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di nRiopofi. 


EreoU dalia lua più tenera fanctuUexta riteotte Fammirazio- 
ne di eolon, che furono epettatori dei primi eaggi del vigore delle 
eue metnira, e della eua robuetexxa. Lo tviluppo delle forze di /ut 
vtnM ogni aeptUalita , e le alle eperanxe , che fin d allora tu di 
etto fi concepirono. Di fiuti fùron gueUe tali e tante, che poti pur- 
gar la terra da' motiri , che ne cagionavano la detolaxione, e che 
erano congiurati a danno della mifero umanità. 

Or io trovandomi epetlatore e teitimone de'voetri lumi rupe- 
fiori , e di guelF amor per la patria che tanto vi accalora , come 
da Ercole F antichità, coi) io attendo dalla «offro oJiMtanro, an- 
che da questa tua prima inttituzione, fedita tolto gli autrici dun 
Et FUotofo e padre de' tuoi popoli , Fettemànio de' due gran mo- 
itri , che avvelenano le tergenti della protptriià nasèonale , cioè 
delF ignorania , e della negligenza , onde vengon trattate in que- 
lli Regni le oHi produttrici della pubblica felicità. 

Ed i per questa ben augurata tperanza che io offro, e eon- 
tagro al nascente corpo della Reai Società questo mio qualunque 
siati lavoro, in legno del mio rispetto, che torà tenta dubbio un 
preludio della maggiore ttima letteraria, che la Nazione acquisterà 
presso F Europa intera , te co' nostri sforzi tecondando le benefi- 
che intensioni del Sovrano, sapremo destare nel cuore de'nostri con- 
cittadini F amore deli utile e nella loro mente il desiderio , e le 
conoscenze necuiarie a farii divenire i fabbri diligeniistimi de' pub- 
blici , e privati vantaggi. Gradite , rispettcJìili loct , F omaggio , 
che rendo alle vostre virtù , e F augurio felice , che i2 Cielo pro- 
pizio fi compiaccia avverare , e vivete felici. 
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TRATTAMEIVTO DELLE API 
IN FAYIGNANA. 


SoJNi voeaitf Itali , mnfa'ti qua» in fiueUiut Ara» 
Vortutn immani mari fummo. . . 

Vifg. 1U>: 1 dtir Eaeide. 


In UDO di qne' sassi , di cui abbonda il mare che fra la 
Sicilia , 0 l’ Africa scorre, nell’ Isola cioè di Favignana e nel- 
le adiacenti , si prodoce del mele cosi squisito, che non la ce- 
de nel paragone a qualunque altro de' più rinomati del Mon- 
do , ed al quale ben potrebbero applicarsi tutte quelle lodi , 
che gli antichi Poeti, e Scrittori Bustici profondono al mele del 
monte Imetto nell' Attica , c dell' antica Ibla monte , e Città 
distrutta della Sicilia nel sito fra Augusta c S'racusa , ove 
oggi si vede Fioridia. Nè men buona del mele sarebbe la ce- 
ra di quest’ Isola, so si conoscesse meglio l’arte di ridurla alla 
dovuta bianchezza. Ma non solo per 1' esquisitezza di questi 
ricchi prodotti è commendevole questo scoglio , per ogni altro 
riflesso infelice , lo è ben anche per la ubertosa rendita , che 
in cera , e mele recano le api all’ industrioso colono ; perchè 
da una posta di api , com' essi dicono , il di cui valore non 
eccede li docati novanta, il diligente proprietario costantemen- 
té in ogni anno ne ricava netti di spese, non meno di docati 
settantaduc , vale a dire I’ ottanta per cento- 
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Tanta fecondità delle api di Farignana , e 1' esqnisilezza 
de’ loro prodotti mi sorpresero ; ed a prima vista mi sembra- 
rono esagerazioni e paradossi, iocompatibili con le qualità ap- 
parenti e con le circostanze dellTsoIa: imperocché ossa non è, se 
non un sasso calcareo, e propriamente Info mollissimo il quale 
in pochi luoghi si vede coverto di terra vegetabile a piccola al- 
tezza, e nella maggior parte è nudo e sterile. Esposta da tutti i 
lati a dei venti impetuosi c distruttori, ed agli ardori cocenti 
del sole, senza bosco, senza macchia, senza acque: da Maggia 
in poi presenta l’aspetto della sterilità, e dello squallore, tan- 
to nella sua pianura, quanto nel nudo monte, che la divide in 
due porzioni piano ; ed appena co’suoi prati, e con li campi col- 
tivati presenta nell'inverno , c nella primavera il pascolo ne- 
cessario a nntrire uno scarso numero di animali pecorini , c 
bovini; e nell’estate una picciola quantità di grano, e di orzo, 
ond' è , che si per gli nomini , che in un’ Isola di 16 miglia 
di circuito non sono più di 1800, come per gli animali, dal- 
la vicina Sicilia trar si dee la maggior parte degli alimenti al- 
la di loro sussistenza necessari. Con si fatto apparenze , chi 
potrebbe mai credere tanto valore nelle api di questo Paese , 
c tanta ricchezza nella di loro industria ? 

Considerando però meglio le condizioni dell’ Isola , ed il 
metodo , con cui esercitano li Favignanesi questa utile indu- 
stria , svaniscono i paradossi. L’ arte umana avvalorata dalle 
cure patriarcali de’ signori Fallavicini , che prodigano lo loro 
rendite per mantenere , ed alleviare la scarsa popolazione di 
qncst’ Isola ; 1’ arte umana , dico , sforzando la storilo natura 
di questo scoglio , lo ha vestito in qualche luogo di viti ; vi 
ha formati de’ frequenti e piccioli giardini nello cave , donde 
traggono il tufo per uso di fabbrica; vi ha introdotti molti orti, 
Kavando degli spessi e larghi pozzi ; vi ha sparso gran quanti- 
tà di fichi d'india, e nwiti alberi 3i fichi nostrali; vi ha pian- 
tate delle viti di uve dolcissime , fra le quali l' apiana de’ La- 
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lini , 0 sia il libibbo di Calabria , o moscadellonc Unlo gra- 
dito a"a api ; molli melogranati , peschi , ed altri alberi da 
frutta. Queste migliorazioni dell' arte umana , secondate dui 
clima c dalla natura dell' Isola abbondante d'erbe aromatiche , 
fra cui Io zafTcrano, il timo, la DepUclla , o sia amentuccia , 
r edera , i capperi , la cicoria , il serpillo , il lentisco , il pa- 
leggio l' ericc di Plinio , che chiamano volgarmente gaUngio , 
rd una specie di Tè salvatico , quali piante con altre molte nel 
corso dell' autunno, dell' inverno, e della primavera, ad ogni 
pioggia ebe venga , fan comparire replicale volto smaltati di 
fiori i campi dell' Isola , c ^ue' nudi tufi abbelliscono. Queste 
migliorazioni , ripeto , somministrano io ogni stagione , meno 
che nell'estate, grato ed abbondante pascolo alle api. £ riflet- 
tendo poi all'uao di trasportare le api ocU'csiato da' luoghi ren- 
dati aridi dal sole a' luoghi più freschi cd abbondanti di Bori, non 
riuscirà più difficile il concepire , come su di uno scoglio in- 
fcliie si possa avere tanta abbondanza di squisito mole, ebe do- 
vrebbe esser meglio conosciuto ij Italia , c nel Mondo , per 
dare a quest' Isola delle api tanto benemerita un nome più car» 
agli uomini , c più celebre di quello , che alla memoria dei 
dotti le dà la vittoria di Cajo Lutazio, con cui terminò la pri- 
ma guerra Punica. 

Spinto* intanto dal desiderio di giovare a’ miei simili , e 
particolarmente agl'italiani , bo risoluto descrìvere in questa 
Memoria il metodo, con cui li naturali di Favignana regolano 
r industria delle api : metodo , che particolare per molli capi , 
è ben diverso da'comnni praticati nel Regno di Napoli, e nelle 
varie Provincie d' Italia , perciò merita d' esser pubblicato , 
tanto più che riunisce alla trasmigrazione utilissima delle api , 
gli sciami artificiali conosciuti in Europa , come produzione , 
cd invenzione di M. Scbirach; mentre li Favignanesi li usane 
comunemente , e con si antica pratica , che conservano i no- 
mi Ialini nell' esercitarla. Quindi nuova occasione avrcoio da 
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vendicare l’ onore italiano in questo articolo , come in mille 
altri depresso dagli accorti Oltramontani , i quali viaggiando 
ne' nostri Paesi , osservando le nostre Biblioteche , consultando 
i nostri Autori , dai nostri nsi , dai nostri libri una gran 
parte delie più belle invenxioni , di cni si adornano come au- 
tori, appresero ed abbellirono. E certamente chiunque legge- 
rà questa Memoria, e vorrà paragonare il metodo degli sciami 
artiSciali di Favignana con quello di M. Schirabh , non potrà 
far a meno di riconoscere la derivazione di questo da quello, 
come esporremo a suo luogo. Debbo però confessare , che i 
Creco-Turcbi delle Isole del mare Ionio conservano ancor essi 
il metodo degii sciami artificiali, ondo anche da questi ha potu- 
to averne notizia M'. Scbirach ; ma come quello di Favignana 
è perfetto , compiuto , e di certissima riuscita , ragion vuole , 
che a questi si conceda I* onore di aver conservato una uti- 
lissima pratica , che suppone nei nostri antenati tanta perspi- 
cacia e riflessione , quanta esattezza è mancata generalmente 
nella maggior parte di coloro , che le api osservarono , c le 
loro osservazioni ci trasmisero. 

Non ho creduto però , nello stendere questa Slemoria , 
dovermi restringere alla semplice esposizione di quello , che 
fanno intorno allo api i Favignanesi , ma ho procuralo di ag- 
giugnere tutto' ciò , che mi è sembralo utile , sia per rettifi- 
care il metodo che es()ongo , sia per avvertire di molle cose 
necessarie diiunqne vorrà prosperamente imitarlo ne’ luoghi per 
clima , e per situazione da Favignana diversi. E poiché mio 
desiderio non è di brillare per la purità dello stile , o per la 
pompa deir erudizione, o per la sublimità delle idee e de’ pen- 
sieri , ma solo di giovare a’ miei simili , ho adottato perciò 
un fingnaggio , che nella sua mediocrità conservasse tutta la 
chiarezza necessaria a far comp.rendere le più minute pratiche 
a qualunque lettore ; come altresì per dare un ordine alla pre- 
sente Memoria I’ ho divisa ne' seguenti articoli : 



I. Delle Arnie , o sia degli Alveari , dalli in Favignana 
FatttUt. 

II. Delle Poste , o sia del luogo ove si adunano trenta- 
dne Amie , cioè dell' Apaio. 

III. Della Trasmigrazione delle api , e delle cautele per 
bene eseguirla. 

IV. Della uoUipIkazione delle api per mezzo degli sciami 
artificiali chiamati in Favignana Figliolini. 

V. Delle cnre necessarie alla buona conservazione delle api. 

VI. Della raccolta del mele , e della cera. 

VII. Degl' islrtimeoti necessari all' indnstria delle api. 

Trovandomi poi al momento che mi decido dare alla luce 

i|nesU Memoria, scritta nel 1800 in Favignana , arricchito di 
lumi infiniti, e di molte utili scoverto elegaolemonle pubblica- 
le nel 1801 dal vecchio Venerando Padre Maestro Anloo-Maria 
Tannoja, per non confondere con le mio deboli osservazioni le 
di lui fatiche , e per far mostra della stima dovuta a questa 
novella Opera, di sommo onore alla Patria, all' Italia insieme, 
ed all' Autore , aggiungo un' Appendice , in cui esponendo il 
metodo Pugliese commendato dal Padre Tannoja in preCorenza 
di ogni altro conosciuto, farò il parallelo , fra questo e quello 
di Favignana da me esposto. 

ARTICOLO L 

DtlU Àmie , 0 eia degli Alveari , deUi m Favignana 
Fascelle. 

$. I. Sogliono i Favignanesi formare tatto le loro Amie 
di piccole ferale connesse insieuM, in modo che vengano a for- 
mare una specie di cassa lunga palmi 'quattro , alta e larga 
un palmo. Le dimeusioni sono presso a poco le stesse di ^el- 
le, che ci descrive Varroue. Questa cassa ha due chiusini mo- 
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bili, o sicno sportelli similmente di ferola , de' quali uno ser- 
ve a chiudere la bócca , I' altro il fondo dell' amia , introdu- 
ccndoli nel vóto della cassa quanto basti a mantenersi , o po- 
co più , socundo le circostanze. Il numero delle ferule com- 
ponenti la lunghezza delle Amie suol essere circa 42 poco più, 
o poco meno. Ognun comprende , che in vece di ferule si pos- 
sa adopraro il sovcro preferito ad ogni altro materiale da Co- 
lumclla , come ancora qualunque legno, e specialmente il pi- 
no, r abete , c qualunque albero resinoso , che sono eccellenti 
per fame Arnie, poicchè comunemente credesi, che l'odore di 
tal legame ne allontani la tignnola ( ). 

O si adoprino lo ferule, o il sorero, o qualunque legna- 
me della doppiezza di un dito e mezzo circa , per difende- * 
re dal soverchio caldo, o freddo le api, bisogna , che le Ar- 
nie nella parte interiore sieno al più che si potrà piano , o 
lisce senza ineguaglianze , e senza forami , e specialmente sen- 
za tarli. 

II. L'Arnia Farignanesc , o da una scheggia di legno con - 
ficcata nel tetto dalla parte interiore , o da un’ incavo pratica- 
to nella parte esteriore di quello , vien divisa in due porzio- 

|) Ar imitare i Favignatusi , le ferule lan n(ce»arie , o il 
severo , perchi dovendosi puntellare con delle cannucce i favi , 
questi materiali il permettono , e le Amie di ferula , per la loro 
leggerezza , facilmente trasportansi ; ma non si può tanto sperare 
dal legno, e specialmente da quello degli alberi resinosi che soglio- 
no esser duri di natura loro e pesanti Jn mancanza di ferula , 
per sperimentare in Iloma il metodo Favignanese, formai una cas- 
sa, che oltre li chiusini mobili, avesse un lato- anche mobile, per- 
chi aprendolo potessi fare nell' interno di essa a mio piacere quel- 
le buche , che erano necessarie per fissare eon le cannucce i fa- 
vi. Ma f «fceuziofie non corrispose a' mici desideri , e dovei ri- 
nti'tiEiom'. 
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ni incgaali, di coi qaella, che dalla scheggia va verso il fon- 
do , è di OD palmo c mezzo di lunghezza , ed in conseguenza 
r altra porzione dalla scheggia alla bocca dell' arnia risulta di 
due palmi e mezzo. La prima di queste due porzioni chiamasi 
Magazzino , non solo perchè ivi rimane il mele , e la cera ne- 
cessaria al mantenimento delle api nel corso dell’Inverno, ma 
ben anche perchè serve di ricovero , e di asilo alle api nelle 
varie operazioni , che si fanno per lo più ne' favi dalla parto 
anteriore. La scheggia dunque segna il termino , oltre di cui 
non si debbono mai raccogliere i favi nella vendemmia del 
mele, e della cera. La porte anteriore dell' aruia è quella, da 
cui il proprietario deve ricavare la gran raccolta , c questa 
parte nou ha nome particolare. 

111. Nel chiusino , che chiude la bocca , o sia la parte 
anteriore dell' arnia , si pratica nel mezzo , vci>o il fondo uu 
forame di mezz' oncia in quadro , o poco menu , il di cui uso 
si è di lasciar uscire , e rientrare le api a lor talento nella 
arnia ; ed al tempo stesso serve a rinnovarvi lentamente 1' a- 
ria, cosa assai giovevole alla sanità di quest' Insetti. Debbo qnl 
riferire , che M'. Schirach , e Gelieu usano di far nei loro al- 
veari semplici , o composti per 1' uscita ed ingresso delle a- 
pi , un' apertura lunga due pollici e mezzo , ed alta mezzo 
pollice. Columella all’ opposto precetta di fare tre buche , e 
due a destra , e sinistra ne precetta Varroue e capaci un po- 
co più del corpo d uo ape. Schirach iugraudisce la buca forse 
per facilitare la rinnovazione dell'aria nell’ Arnia. Columella, 
e Varronc impicciolendola la moltiplicano por un principio ben 
differente , cioè per sottrarre lo api dalle insidie de' ramarri , 
de' calabroni , de' ruspi , delle lucertolo , che situandosi all' u- 
nica buca , che abbiano le api per uscire , facilmente l' ingo- 
jano , o le forzano a rimanere nell' arnia oltre il dovere , e 
centra i naturali bisogni. E poiché tre diversi furami a varia 
altezza nel chiusino disposti salvarcbbero le api dalle cennate 
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insidie , cd al t^po stesso faciliterebbero la rìnnovazione del- 
r aria , crederei doverci attenere a quanto precetta il primo 
Ira gli Scrittori Bastici latini. Ma o che si faccia una sola 
baca più o meno grande , o che se ne facciano tre , o dne 
a destra , e sinistra , è necessario' avvertire , che nei luoghi 
oltrcmodo freddi , ed a continuo gelo soggetti , convien guar- 
nire la piccola porta , donde escono le api , d' una graticcia 
o rete di ferro mobile, la quale nell' inverno (accia partecipa- 
re alle api il vantaggio della rinnovazione dell' aria , senza 
permetter loro di uscire della propria abitazione ; poiché in 
tale stagione , «isvegliale le api dall' azione del sole ù> alcuni 
giorni di quella apparenza, sogliono uscirne; o colte dal gelo, 
o da ìmproviso turbine , o dalla neve, periscono in campagna 
con doppio danno del proprietario , ebe oltre la perdita delle 
api uscite , corre rischio di perdere l’ intiero sciame , o forse 
ancora di comilnicarsi il contagio a tutte le^ arnie. La dolcez- 
za del clima, ove non solfresi mai gelo, esenta i Favignancsi 
da questa cautela , ed all' incontro diverrebbe questa stessa alle 
api nociva , perché nel più rigido inverno trovano ne' campi 
dell’ Isola de’ fiori , di cui con vantaggio si nutriscono ne' bei 
giorni di quella stagione. 

W. I due cbiusini , rbe la bocca chiudono , cd il fondo 
deir amia , non che 1' arnia stessa in tutta la sua esteriore 
superficie , e nelle varie commessure delle ferule , da cui è 
composta , sogliono intonacarsi dai Favignanesi con un luto 
composto di creta , e sterco vaccino 'fresco , in modo che nel- 
r interno non penetri nè vento , nè luce , se non dalla sola 
buca dell' uscita. ( Chi desiderasse adoprare per quest' oggetto 
un luto più consistente e duro , potrebbe formarlo di calce 
vergine , creta , terra , e sterco bovino fresco a parti ugua- 
li. ) 'Nè mancano li Favignanesi di rinnovar spesso questo la- 
voro , sia che aprono le arnie , sia che le veggano in qualche 
parte mancanti di tal luto. L' asilo delle api dev' essere oscuro 
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e tranquillo. Dovrei qui dimostrare , che di tutte, le arnie sem- 
plici , e composte finora inventate dagli Oltramontani , ed an- 
che da alcuni Italiani migliore sia P arnia Favignanese ; ma 
essendosi dimostrata con infinita erudizione , e pazienza da 
P. Tannoja , che P arnia Pugliese sia la pih idonea alle api , 
mi dispenso dal paragonarle con la Favignanese , tanto piti , 
che nell' appendice dimostrerò , che quest' arnia rinchiude i 
comodi della Pugliese, ed è comodissima per formare gli scia- 
mi artificiali por trasportare le api da luogo a luogo , e per 
averne tutta la cura , di cui abbisognano. 

' - ABTICOLO n. 

DeW Apaio detto in /ùrtj/iuiRa Posta di Api. 

• 

I. 1 Favignanesi danno il nome di Posta alla riunione di 
32 Arnie situato come siegue. Destinano alla situazione della 
Posta un terreno riparato, quanto più sì può, da venti impe- 
tuosi , e antecedentemente pulito , o ben battuto , affinchè non 
vi annidino insetti , nè vi nascano erbe , che diano a questi 
ricetto, e commodo d'insidiare le api, o ne facilitino l'acces- 
so agli Alveari. 

II. Con dei tufi parallelepipedi (cbiamansì* nell'Isola Can- 

zoni ] fanno un muro a secco dell'altezza di un palmo e mez- 
zo in circa , e della lunghezza di dodici in tredici con quat- 
tro palmi di profonditè , o sia di larghezza. In questo muro 
situano le loro arnie in tre registri, secondo ha insegnato 'Var- 
rone , e Columella , 1' una cioè sopra I' altra in modo che il 
primo piano eotenga 12 , il secondo 11 , il terzo 9 arnie , e 
tutte insieme vengono a formare una specie di piramide non 
compita , e senza vertira. ^ 

HI. Queste arnie orizzontalmente poggiando sul muro, e 
le une sulle altre , hanno le loro bocche , ed in conseguenza 
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DOD- nclU ctTO , perchè l'aria marioa non li fa prosperare sulla 
■upcrGcie di questo scoglio. È ancor vero, che nel srslema del- 
la trasmigrazione rendasi sempre più difficoltoso di situare le Pb- 
*te presso degli alberi , ma ovunque potesse agevolmente riu- 
scire di aver degli alberi presso 1' Apajo , sarebbe di molto 
vantaggio , come poi è assolutamente necessario di avergli nei 
Paesi, ove non conoscendosi gli sciami artificiali si preodereb- 
bero li naturali , se non avessero vicini degli alberi , su cui 
sogliono posarsi , e donde facilmente vengono tolti per cbiu- 
dcrii nelle casse. Non avendo dunque f Favignancsi un bisogno 
assoluto degli alberi vicino alle Pa$U , e non potendoli avere 
senza grande difficoitù , restano discaricati della loro negligen- 
za. Ma potremo discaricargli egualmente delia durezza , con 
cui negano l'acqua alle loro api? Non hanno ruscelli, ma po- 
trebbero con de' coppi , o con un canale di creta soccorrere 
l' estuanti api nell' estate , riempiendoli d' acqua , c di sassoli- 
ni , e vergfaetto , su cui poggiandosi si dissetassero senza 
sommergersi , e si rinfrescassero. Intanto non solo ciò non pra- 
ticano , ma audacemente negano doversi fare. Essi dicono : la 
bevanda naturale delle api è il nettare de' fiori, che dù il me- 
le , come I' unico cibo loro si è il jMlline. Vanno le api all'ac- 
qua dopo il taglio del mele , se lor manca per la siccità ec- 
cessiva il nettare de'fiori , e non abbiano io casa mele da dis- 
setarsi , e nutrirsi. Quando le api bevono dell'acqua, sono 
inferme, e non bisogna attenderne niente di buono, come av- 
venne nell' estate del 1798 , in cui io vidi girare per le va- 
sche , e per li pozzi le assetate api e vidi fallita la seconda 
raccolta del mele per la siccità , che da Loglio dorò sino a 
Dicembre. Questa massima contraria a tutti gii Scrittori mi 
sorprese: esaminai ciò che dicono li Favignancsi, per tre an- 
ni , e certamente nel 1799 e nel 1800 le api non si vedea- 
no nui all' acqua , ma sempre intorno ai fiori, ed alle piante. 
Nel 1802 in Roma anco le mie api nel mese di Luglio correvano 
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a torme a dissetarsi! come si avvicinò alla maturiti l'uva det- 
ta moscadella di cui aravi copia nell'orto , ov’ erano situate, _ 
uon andarono più all' acqua. Avrebbero forse li Faviguaocsi 
ragione nel dire , come sogliono , date mele alle api , che van- 
no all' acqua, o uon ne avrete, perché s'infermano quelle che 
di acqua si nutriscono ? Il fatto da me osservato è decisi vo 
l>cr li Favignauesi , ma non saprei privar le api di acqua sen- 
za maggiori , c più generali osservazioni. Torniamo al corso 
della Memoria. 

II. Il muro , o fabbrica su di cui li Favignauesi situa- 
no le loro arnie mi sembra anche imperfetto ; potrebbe farsi 
alto tre palmi, e per un palmo e mezzo potrebbe essere este- 
riormente da tutti li lati intonacato con dei mattoni inverni- 
ciati , allinchè non potessero i ramarri , le lucertole , li sorci 
ghiottissimi del mele , gli scarafaggi cd altri insetti salirvi , 
ed indi attaccar le api. 

ili. Nè posso lodare in verun conto il contatto immedia- 
to , e da tutt' i lati delle arnie fra di loro ; poicebè essendo 
le api amiche del .silenzio e della quiete , e disturbandosi dal 
travaglio ad ogni rumore insolito , la contiguità delle arnie non 
può giovare , perchè rende molle partecipi degli accidenti , 
che ne disturbano alcuna. Quindi se non voglia seguirsi il con- 
siglio di Columella , e la pratica della Provincia di Lecce , di 
leticr cioè le arnie separale interamente fra loro , situandolo 
ad una ad una in altrettante casse di fabbrica , si dovrebbe te-- 
ne.rlc almeno isolate , benché vicine , o con delle tavole a due 
registri superiori sostenerle divise in tre ordini , senza toccarsi 
vicendevolmente. 

IV. Benché i Favignanesi abbiano dal canto loro l' espe- 
rienza nel precettare di tenersi esposte a mezzogiorno le api , 
pure io non posso indurmi n credere , che I' aspetto meridio- 
nale sia il più favorevole nei Paesi caldi ; ma secondo i prc- 
cciti di Columella sembrami miglioro quello dell' oriente inver- 
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naie, che miaorando l’eccessivo calore dell’estate, assicuroreb- 
Lc le cere dell' amie , che possono esserne liquefatte ; e nel- 
r inverno poi avendo le api il sole nascente per roolic ore , 
animate da qnesto astro benefico , c risvegliale di buon mat- 
tino , quando non vivono assopite, uscirebbero più volentieri 
ne’ placidi, e tepidi giorni, che sotto un clima caldo, rendendo 
lo stesso inverno piacevole a ristorarsi con que’ fiori che la 
dolcezza del clima in quella stagiono presenta, come accade in 
Favignana. E poicebi^ in quest’isola non gela mai, nè cade ne- 
ve , ed i Cori non di rado abbondano ne’ mesi più rigidi , la 
raatutina e<cita dello api non è esposta a’ perigli, che la minac- 
ciano ne’ luoghi freddi. In qnesti perù mi sembra preferibile 
r aspetto meridionale delle amie , meno che nell' inverno , poic- 
ebè nel corso della rigida stagione, animate dal sole, se ne u- 
Kiranno le api , anderanno incontro a tutti quei gravi e fre- 
quenti risdii , pe’ quali Scbirach precetta di tenerle chiuse , 
ed a ragione ; imperocché a qnal fine lascn'emmo nscirc le 
api in quel tempo ? La natura tiene sospesa la sua fecondità , 
le piante senza fiori , la terra spogliata d' erbe non presenta 
alle api alcun pascolo , ma solo delle disgrazie , cui possono 
incorrere anche nelle vicende di primavera , por cui bisogna 
essere con le api nc’luoghi freddi assai accorti, e vigilanti. Ma 
se li Favignanesi non si persuaderanno a cambiare di aspetto 
le loro arnie , potrebbero con nn tetto meglio inteso difen- 
derle dall’ estnazione solare, dal freddo e dalle fiedde impe- 
tuose pioggia nell' inverno ; e sempre con maggiore pulizia , 
e diligenza; in vece di gettare sulle amie delle canne e stop- 
pie e tegole , che le ricovrano , potrebbero quelle essere di- 
sposte più in allo , e sporgenti in fuori, come no tetto per ri- 
pararle compiutamente dalle meteore , e dall' eccessivo calore. 
Queste cantcle si trascurano per la dolcezza del clima, ma non 
resterebbe impunita questa negligenza ne’ paesi meno caldi ; e 
nei paesi freddi evvi positivo bisogno di riparare le arnie con 
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Talido maro dal tento boreale , di cotrirle con nn tetto be- 
ri’ inleao , ed anche chiuderle in una rìmeaaa , o portico , ore 
aliano pienamente al coverto dalle pioggie , dalle neri , dal 
gelo ; purché però non manchi la circolazione dell' aria fra le 
amie. Siffatte cautele ne' luoghi freddi non sembreranno inu- 
tili a chiunque conosce la forza del gelo «alle api adulte , e 
sulle loro fctazioni che ne rengon tocche. Le «pi ne muojono , 
le loro uova , o vermi periscono egualmente , e fermenlaudo 
risvegliano de* malori spesso incurabili, che qual contagio dif- 
fondonsi con orribile distruzione d' insetti cotanto utili. 

Niuna cura si danno li Favignanesi di mantenere in- 
torno alle Poste delle piante , che somministrino abbondante , 
e conveniente pascolo de’ loro fiori alle api nelle varie stagio- 
ni , perchè usando la trasmigrazione ed abbondando I' Isola , 
ed i luoghi adiacenti in ogni stagione di eccellenti fiori , non 
ne hanno effettivo , e generai bisogno, come si ha in tutti i 
luoghi , ove, la trasmigrazione non sia in uso. Per questi luo- 
ghi conviene aver presso I’ Apajo un giardino di frutta , e d'er- 
be aromatiche , di aranci ,. limoni , rose , gigli e simili per 
soccorso delle api , c per migliorarne il mele. 

VI. Finalmente è da osservarsi , che li Favignanesi so- 
gliono tenere una Posta distante dall' altra almeno due miglia 
in giro , né in nna Posta accumulano mai più di 3'2 arnie , 
anzi di rado tengono le loro Poste compiute di tal numero , 
che diminuiscono a proporzione dello stato della campagna , 
e della qualitii do' prati del circondario. Salo ne’ tempi di ab- 
bondanza do’ fiori riuniscono 32 arnie in una Posta per me- 
glio farle custodire dai ladri , pincchè per sistema. Dipendo 
ciò dalla massima che hanno , di non doversi le api allon- 
tanare più di un miglio dalla Posta per nutrirsi con prospe- 
rilé. Or se in una Posta liunissero cento arnie , certamente 
le api di sessanta arnie dovrebbero estendersi a due , tre , c 
più miglia per trovare il cibo, ed in conseguenza non potreb- 
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bero prosperare a parere dé'Favignanesi, del che ne parleremo 
in altro luogo. 

ARTICOLO IH. 

Dtlla tramigrvaiofu delle Àpi. 

AUesa la sterilità dd suolo in alcuni mesi dell' anno , c 
r aridità del clima , non potrebbe l’ industria delle api prospe- 
rare nell’ Isola , se non si usasse di procurar loro , in qua- 
lunque tempo dell’ anno , abbondante , fresco c salubre pa- 
scolo , trasportando le arnie c le Poste da’ luoghi ove già son 
renati naeno i fiori , ne’ luoghi ove abbondano. 

I. Antichissima è la costumanza di fare emigrare le api 
per provvederle di fresco e Salubre cibo. I Greci dell’ Acaja , 
e dell’Africa la praticavano, come l’attcsta Columclla ; egual- 
mente veniva praticala dagli antichi Siciliani del Monto Ibla ; 
la praticano ancona a di nostri gli Egiziani che tengono le lo- 
ro arnie sulle barche nel Nilo per trasportarle a lor talento 
da' luoghi divenuti sterilì a' verdeggianti ; e si è tornato in que- 
sto secolo a metterla in pratica presso degli Svizzeri. I Favi- 
gnanosi hanno ereditato dagli avi loro, c conservalo l’utile si- 
stema della trasmigrazione, e l’eseguiscono cop molta sagacità 
e prudenza. Essi trasportano le loro api dall' Isola sulla costa 
meridionale della vicina Sicilia , e propriamente al Lilibeo : 
indi da questa le riportano ueU'Isola, in seguito le passano al- 
r altra del Marctimo , ed a Lavanzo , che sono due Isolctte 
diserte : in alcuni tempi allontanano le api da'prati, e le acco- 
stano a' giardini : da questi in altro tempo le trasportano ai 
prati, secondo veggono in questi vari luogi mancare, o abbon- 
dare i fiori. Non ci vuol molto a concepire che i Favignanesi 
hanno osservato: 1®. che costantemente nell' inverno i prati dcl- 
r Isola spesso presentano de' fiori , che riprodtinconsi ogni qual 
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vjlla alle pìoggic , vd ai venti desolanti surreda il sole , e 
la calma nella atmosfera: 2". clic nel corso della primavera ab- 
bondano i prati di moltissime erbe, e Cori analoghi alle api : 
3°. che dalla fine di Maggio in poi I' Isola bruciala dall' azio- 
ne del sole , senza foresta , sciiz' alberi non presenta alcun 
fiore , nè verdura di sorta alcuna , mentre sulla costa della 
Sicilia principia a fiorire il limo, di cui abbondano a dovìzia 
quei terreni : 4". che nel mese di Agosto, e nei principi dcl- 
r autunno i giardini, gli orti, le vigne, i fichi possono som- 
ministrare qualcLc alimento alle api : 5°, sanno liualmenlc, che 
dopo le prime aaiuc di Agosto , e Settembre nel Marciimo , 
■ed in Levanzo fiorisce I' cricc , o sia la sisara di Plinio , che 
chiamano Gahngio. Da queste osservazioni istruiti tengono le 
api fra' prati dell' Isola ncH' inverno sino al mese di Maggio ; 
indi le trasportano in Sicilia , ove rimangono sino alla raccol- 
ta del mese, cioè sino alla file di Luglio; in. seguilo ripor- 
tano nell'Isola, e situano a canto a' giardini le Poste per tut- 
to Agosto , e porzione di Scttcrohrc finalmente in questo mese 
sogliono mandarle a Levanzo ed al Marctimo , ove fatta a 
Nuveinbre la seconda raccolta, le riducono nuovamente ne' prati 
dell'Isola per passarvi l'invernala. Con queste successive, e 
frequeuli cuiigrazioui riescono a somministrare alle loro api 
abbondante , salubre , e costante nodrimenlo , da cui, io cre- 
do , doversi ripetere la principale cagione della straordinaria 
vendila di questi animalclli. 

II. Non debbo tralasciare di comunicare a' miei leggitori 
una massima mollo cara a' Favignancsi , cioè che le api non 
|Kissoiio prosperare, ed evitare gravi disgrazie, se per nutrirsi' 
debbono allontanarsi più di un miglio circa dalla Posta. Se 
costringete le api , essi dicono , a scorrere a maggior distan- 
za , le faticbccele troppo , scarse saranno le provisle loro , e 
r esporrclo a mille piccoli , ma frequenti , e funesti accidenti 
che distruggono la vita e I’ industria di sì proficui insetti. Da 
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questa massima scnnssciula agli antichi , e moderni Rustici 
deriva I' altra poco fa da noi acccnqala delle distanze tra Po- 
sta o Posta , che religiosamente osservasi in Favignana, e del 
Damerò determinato delle arnie per cadauna Posta (1). 

III. Per decidersi poi alla trasmigrazione, sogliono i Favi- 
gnancsi osservare lo stato della campagna, c quaitdo la veggono 
intorno intorno per un miglio di circonrerenza priva di fiori , 
e senza speranza di ricacciarne , si accingono a trasportare lo 
api ne' luoghi abbondanti di fiori , ed erbe convenienti. Le a- 
pi stesse poi somministrano un segno evidente , o sicuro del 
bisogno, in cui sonò di trasmigrare; poiccói osservandole nel- 
la' mattina, allora quando al proprio domicilio ritiransi , se si 
vedrà , che la maggior parte torni scarica , o sprovvista del 
polline dei fiori , dal quale nei tempi di abbondanza sono pie- 
namente imbrattati non solo i peli di quest' insetti , ma cari- 
che ben anche se ne veggono le spazzolettc triangolari delle 
loro gambo , segno è , che manca loro il pascolo nella contra- 
da , giacché le api si nutriscono della polvere fccondantb dei 
fiori , e del di loro nettare , come diremo in appresso. 

IV. Tostocebè sicnsi i Favignancsi decisi a trasferire altro- 
ve le api, visitano una per una le arnie per osservare gli scia- 
mi , il numero , e la qualità de' favi già prodotti : per ripu- 
lirle da ogni immondezza , e dalla muffa i per liberarlo dalla 
tignola , ò altro insetto , che le turbasse ; ed inoltre sia per 
lo caldo , che indebolisce li favi , sciogliendo la luturale adc- 

(1] Per onore dtl cero bisogna ofeeroare , ebe questa masti- 
ma non isfugqe interamente al penetrante giuitiiio del Tannoja , 
' il quale non solo esorta i Proprietati delle api a far uso della 
(raemtgraawne , ed a procederle tempre di fretto cibo ; ma rileca 
ancora li danni, e gl inconcenienti d un lungo viaggio, che tpet- 
to debbono le api intrapendere , e più colte al giamo , per non 
perire di fame. 
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«ione della cera , sia per la recente eli di molti favi in ogni 
arnia , sia per una lodevoi cautela , usano di fortiGcarc cada- 
un favo, affinchè nel trasporto non corrano rischio di romper- 
si , o di cadere , e dissestarsi. 

A tal uopo dal numero delle ferule componenti un alveare 
fanno conoscere , e ritrovare al di fuori la situazione de' favi 
pria osservati > che per lo piìi corrispondono al centro delle 
diverse ferule componenti la cassa; q^uindi con un succhiello fo- 
rano nel centro tutte le ferole ohe sovrastano e sono leghte ai 
favi , c per mezzo di un tal foro introducendo bel bello una 
cannuccia rotonda , ed acuminata , la fan penetrare nel corpo 
del favo sottoposto secondo la sna altezza, finché giunga, al 
fondo dell’ arnia cui resta conficcata : in questa guisa la can- 
nuccia suddetta diviene un sostegno efficace del favo tenero, e 
debole , e tutti i favi di tutte le amie fortificati con altrettan- 
te cannuccie ( cbiamansi qncste dai Favignanesi 6ute ) acquista- 
no bastante forza da non rompersi , nè cadere nel trasporlo. 
E poiichè il foro praticato col succhiello nelle ferule non può 
riuscire talmente esatto , ohe da ciascheduna busa sia riempiuta 
in modo da non soffrire alcuna scossa , o movimento ; perciò 
con delle schegge di canna a guisa di piccioli cunei formate 
rendono immobile la bvua conficcando quelle col martello fra la 
cannuccia , ed il foro ; indi tagliano col coltello adunco tutto 
ciò che dalle ìnat , e dalle schegge adoperate esce al di so- 
pra della superficie delle ferule, c lutano i forami fatti, e tut- 
ta r arnia col solito luto. 

Fatta questa operazione su di tutte le amie, lasciano per 
due , 0 tre giorni in riposo le api , afiSnebè abbiano il tempo 
d’ incorporare le fruse a' favi per mezzo del glutine proprio de- 
gli alveari detto JVopoft. Scorsi poi detti tre giorni, se il tras- 
porto si dovrà fare, di notte , attendono , che le api siensi ri- 
tirate tutte nelle loro abitazioni , o che sieno in qualche mo- 
do assopite ; il che suole accadere non prima di un’ ora di 
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noUc , nè più lardi dello tre ; quindi verso quest’ ora si por- 
tano alla Posta , e lutando di nuovo non solo il chiusino dcl- 
l'arnia, ma anche la buca dell' uscita, immediataincnle le tras- 
portano sugli omeri degli uomini , o sulle barche , secondo le 
distanze, o le circostanze del luogo , ove debbono essere tras- 
ferite ; che se il trasporto dovesse farsi di giorno, allora non 
si luta dalla sera la buca d' escila c d'ingresso nelle amie , 
ma 'soltanto prima dell’alba del giorno destinalo al trasporlo ; 
e ciò per non privare lungamente dell’ aria lo misere api. Sa- 
rebbe quindi desiderabile , che in vece di chiudere ermetica- 
mente le arnie col loto , si facesse uso d’ un largo canavac- 
cio , 0 delle graticcc di ferro, con coi si otterrebbe l’intento 
di trasportare tutte le api , ove piaccia , senza privarle della 
vinnovaziono dell’ aria per molto tempo. ' 

Con .questo frecanzioni , é coll’ avvertenza di scuotere il 
meno sia possibile le arnie nel tr.isporto , sogliono i Favigna- 
nesi trasferire a lor talento le Poste da un luogo all’ altro , e 
oltremare , senza alcun danno , anzi con grandissimo vantag- 
gio delle api ; perchè nutrite di continua con fresco , c dedi- 
c.ito pascolo, attendono con diligenza alle fetazioni,cd al tra- 
vaglio ; si conservano sane, c vigorose; rendonsi esenti dalla 
maggior parte de’ morbi , che la penuria del pascolo altrove 
produce ; resistono meglio alle intemperie delie stagioni , ed 
alle negligenze che verso di esse comincllonsi; c favorite dalla 
dolcezza del clima prodigiosamente si moltiplicano , ed abbon- 
dante raccolta di squisito racle e di ottima cera iu ogui an- 
no somministrano. 

Perciò sarebbe desiderabile, che siffatta lodcvolissima co- 
stumanza si mettesse in pratica in tulle le Provincie delle due 
Sicilie , e di tutta I’ Italia ancora. Il Regno di Napoli , e la 
Sicilia presentano frequenti piani secati , o circondati da’ mon- 
ti , e da’ colli ; lo stesso può dirsi di tutta l' Italia ad uu di 
presso ; ed ib conseguenza sul cadere della primavera traspor- 

4 
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landò verso i monli , cd i colli le api che sul piano non han- 
no più mezzi da sussistere , e riportandole ai piani verso gli 
orti , i giardini , le vigne , gli ulivi , ne' mesi antnnnali , sa- 
rebbero continuamente provvedute di fiori , come si fa in Fa- 
vignana con tanto vantaggio. Per introdurre poi , cd eseguire 
giudiziosamente la trasniigrazione delle api , converrebbe os- 
senare quali piante abbondino nelle pianure , ne' colli , e monti 
vicini , cd in quali tempi fioriscano per approfittarsene , tras- 
portando opportunamente le api ne’ luoghi di Cori abbondanti. 
Che se nel circondario di una Posta non vi sicno naturalmente 
delle piante , che possano in ogni tempo alimentar bene le api 
converrebbe introdurvele, e seminarvi de' fiori , o degli albe- 
ri da frutta cd altri, che largo pascolo presentino nc'tempi, che 
vien meno il naturale , e diano insieme altri prodotti utili al 
diligente .colono. Mi lusingo da ciò di non meritar la taccia 
di copista , se ripeterò le principali piante analoghe al nostro 
clima Italiano , da cui le api potrebbero nelle diverso stagio- 
ni trarre alimento ; cd in ciò fare metterò sulle prime le varie 
sorte di erbe , indi quello di frutici c di alberi , che più e- 
squisito racle producono , essendo ormai deciso , che la bontà 
del mele e della cerd dalla qualità de' fiori unicamente de- 
riva. 

Dissi che le ferule sieno >1 miglior materiale per forma- 
re le arnie ; ed ora il ripeto , perchè con la loro leggerezza 
rendono facile il trasporto delle amie ; debbo ripetere ancora , 
che la forma delle arnie Favignanosi ne rende facile il traspor- 
lo assai più , che quella dello Pugliesi , di cui un uomo non 
potrebbe portarne più di due , quando fossero lavorate io mo- 
do che la base , su di cui jmggiano , restasse ad esse attaccata 
nel trasporto. 
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EBBE . E FIORI. 


La melissa , i' edera , lo zafferano , la nepilella , la men- 
ta d' ogni specie , 1' origano , la lucerna , la santoreggia , la 
borragine , il paparcro , la cicoria , la lattuga , il mcliloto , 
il petrosellino , la salvia ; l' issopo , lo giglio, 1' anice , il co- 
riandro , il dauco erotico , li garofani d' ogni specie , e sopra- 
tutto 1 semplici ed estivi , il basilico , i giacinti , li gelso- 
mini « le viole e tutt’ i fiori dell' erbe aromatiche , c dolci. 
Succhiano altresì le api il nettare , e raccolgono Io polveri dei 
fiore di cucuzza , di poponi , di carote , rape , ravanelli , fi- 
nocchi , e di tutte le piante ortensi , da cui ne’ grandi calori _ 
ricevono del ristoro, come anche da’ fichi, dalle uve, ed altre 
frutta , che possano succhiare. 

FRITICI. 

Il timo , che in Sicilia chiamasi tatara , ed il resmarino 
sono li frutici per eccellenza più omogenei alle api , e più 
idonei a dare del mele squisito , che partecipar suole della 
fragranza che danno i fiori di tali piante. 11 bosso, il mirto , 
i pruneti , i rovi , il lentisco , il sambuco , 1’ erice volgare 
in Favignana chiamato g<Jengio , e I’ elee minore , la ginestra , 
la branca ursina , il succhiamele, il ginepro, il grano sarace- 
no , tutte le piante graminacee , il citiso , ossia la nudicago 
miorea di Linneo , alimentano bene le api , e fiorendo in va- 
rie stagioni non è difficile ricavarne costantemente il buon nu- 
trimento di si utili animaletti. 

ALBERI. 

L’ arancio , il limone , il bergamotto , il cedro , il man- 
dorlo , il giuggiolo , il pesco , il melo , il pero , l’ albicocco , 
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il ciliegio , il £co , il pistacchio , o tatti quelli alberi in una 
parola , che producono le frutta di tenera polpa , che sono in 
uso appo gli uomini , anche nutriscono bene le Api. Convien 
]>erò evitare, che vivano in mezzo , o presso di castagneti , 
di olmi , di tiglio , di tasso , e di tilimalo , se non si vuole 
mele di cattivo sapore o di cattiva qualità e volendolo esquisito 
bisogna tenerle lungi da boschi , e da luoghi stabbiati (1). 

PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIOBI IN INVERNO. 

Asmi Lalini Nomi Italiani. 


Arbutus unedo 

Corbezzolo 

Daphne laureola 

Laureola 

Vinca major 

Pervinca maggiore. 

minor 

minore 

rosea 

Indiana 

Hclleboms hjemalis 

Elleboro invernale 

niger 

nero 

foctidus 

fetido 

Galantbus nivalìs 

Galante d' inremo 

Cassia tomentosa 

Cassia cotonnosa 

Oxalis rosea 

Acetosella rosea 

— - cemua 

— gialla 

Nicotiana fruticosa 

Tabacco perenne 

Lavandola dentata 

Spigo nardo 

Narcissus Uzetta 

Tazzetta 


(t) Avendomi il Signor Mieiiele Tenore dolio Botanico eumu- 
nicala la seguente nota di piante idonee a dare dei copiosi fon 
per le Api nelle varie stagioni , stimo , con riferirla , far cosa 
grata a< lettori ed a coloro , che a siffatta industria miendono ap- 
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AljssDm marìtimimi 
Tassilago farfara 
Solanam aurìcaiatum 

PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIOBI 
IN PRIMAVERA. 


Comus sanguinea 

Sanguinello 

mas 

Crugnale 

Sorbus domestica 

Sorbo 

Asculos hjppocastanina 

Castagno indiano 

Robinia pseudo-acacia 

Acacia 

Crataegus oxyacanlha 

Spino bianco 

Coronilla emerus 

Ginestra di bosco 

Cytisns labumum • 

Laburno 

- nigrìgans 

Citiso . nigricante 

Spartinm villosum 

Ginestra peloso 

Primula veris , • 

Primarera 

anricnla 

Orecchia di Orso. 

Anemone om. sp. 

Anemone 

Ranunculus om. sp. 

Ranuncoli 

Puìmonaria oOicinalis 

Polmonaria 

Valeriana rubra 

Valeriana rossa 

Sjmpbytnm tuberosnm 

Consolida tuberosa 

- — oQicioale 

— mezzana 

Cerintbe major 

Succhiamele 

ConTalIaria majalis. 

Lilio Conrallio 

Aljssum montanum 

Alisso montano 

Lamium album 

Ortica morta 

.... - purpureum 

Lamio porporino 

Fumaria ofBcinalis 

Fumaria minore 

capreolata 

maggiore 
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Alisso marittimo 
Farfara 

Solano orecchiuto. 
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Ujacjnthus orieoCalit 
— — romanos 
mascari 
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Giacinto 

romano 

■ ■' odorato. 


PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIORI IN ESTATE. 


Achillea filipendolioa 
nobilis 

— ageratnm 
Agrostcnuna caeli-rosa 
Altbea rosea 
Antbemù austriaca 

■■ globola 
Atropa belladonna 
- 1 . physaloidcs 

Calendula pluviali» 

— ofBcinalU 
Campanula sp. um. 

Cassia chinensis * 

occidentali» 

Cenlanrea sp. om. 
Cbrysanthem. coronar. 
Gncraria amolloides 
Cistus sp. om. 

Clematis vitalba 
Clinopodinm volgare 
Colutea arborcscens 

frotescens 

Convolvolus sp. om. 
Datura sp. om. 

Digitali» lutea 
Dracoccphalum moldavica 
Eupatorium cannabinum 


Achillea lìlipendolina 

— nobile 

— agerato 
Agrostemma 
Malvone 

'' Antemide austrìaca 

globosa 

Belladonna 

— fisaloidea 
Calendola 
Fiorrancio 
CampaniHa 
Cassia cinese 

— - occidentale 
Centaurca 

Crisantemo coronario 

Cineraria 

Cisto 

Vitalba 

Clinopodio 

Senna selvaggia. 

■ fruticosa 

Vilucchio 

Datura 

Digitale gialla ' 

Moldavica 

Eupatorio 
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Spartium janceQoa 
Glycj'rrbiza sp. om. 
Hclianthus annona 

mulliflonu 

llibiscna manibot 
. ■■■. triooom 

cannabinna 

Hyoacjamoa alboa 
Hjpericum bircinom 

andro&acmajn 

Ipoipea sp. om. 

— glotinosa 
Bescdc ondata 
Scabiosa alroporporea 
Oenotbera sp. om. 
Slacbys S3flTaUca 
— — germanica 
Teucrium sp. om. 
Zinnia sp. om. 
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Ginestra 

Liqnirizia 

Girasole 

da molti fiori 

Ibisco 

' nano 

— cannabino 

Giusquiamo 

Ipperico 

Androsemo 

Ipomea 

— glutinosa 
Beseda 
Vedorina 
Enotera 

Stacbide sdraggia 
— — germanica 
Teucria 
Zinnia. 


PIANTE CHE DANNO COPIOSI FIORI IN AUTUNNO. 


Asler grandifiorns 

— cbinensis 
Coreopsis femlaefolia 

sambncifelia 

Cosmos bipinnatns 
Tagctes patola 
creda 

— Incida 
Hcliantbns tobaefonnis 

altffsimos 

Ximcnesia encelioides 


Astro da gran fiore 

della cbina. 

Coreopside a foglie di ferola 
— di samboco 
Cosmo 

Rosa di Spagna 
Carolano di Spagna 
Finoccbietia 
Girasole a tromba 

altissimo 

Ximenesia a foglie di oncelia 
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Phiorais leonuros 
Arctotis tristis 
Salvia polj'stacbya 
— amarissima 
■ mcxicana 
Ceslrum parqut 
Scabiosa Colombaria prolifera 
Cassia acuminata 
Cj’clamcn europaeum 
Sida cristata 
— — rubra 

sericea 

pubcsceos 

Malva vitifolia 
Àgeratum punclatnm 
Alcina porfoiiata 
Arctotis calcodulacea 
Chrjsanlliemum segetum 
Daphne australis 
Ixorà triphylla 
Lantana aculeala 

carnata 

Lavaudula dentata 
Nicotiana fruticosa 
Vinca rosea 
Eucalyptus capilellata 


)( 30 K 

Coda di leone 
Attotido pavonaxza 
Salvia da molle spigh 

— amarissima 

— del mcssico 
Cestro comune 
Vedovina prolifera 
Cassia acuminala 
Ciclamino europeo 
Sida crestaia 

rossa 

setosa 

— pubescente 
Malva a foglie di vi- 
Agerato punteggiato 
Alcina pcrfogliata 
Artotide gialla 
Crisantemo 
Laureola porporina 
Scarlattca arborea 
Lanlana spinosa 

carnata 

Spigo nardo 
Tabacco fruticoso 
Vinca rosea 
Eucalittoi 


Ma torniamo al nostro discorso. — 

1 Favignanesi non solo distinguonsi sopra tutti gl' Ita- 
liani per la bene intesa trasmigrazione delle api , ma ben' an- 
che pel metodo di propagarlo. Essi non attendono , ^fae da un 
alveare ne esca da se un novello sciame già compiuto , ma 
prevengono , regolando con somma perizia , la ‘riproduzione 
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naturale di questi animalcUi ; trasferendo in nnove arnie in 
tempo conreniente alcuni fari ripieni di feti delle api, e oc 
sanno far {schiudere gli sciami , da essi ragionevolmente chia- 
mati Figliolini, perchè parto proprio della loro diligenza. M. 
Schirach presso gli oltramontani passa per inventore degli sciami 
artiBciali , che tanto rumore ancor menano in Germania e nel 
Nord. I Favignanesi prima di Schirach , e prima ancora del- 
r invasione de' Barbari conoscevano gli sciami artificiali , e ne 
hanno conservala la pratica io due maniere , una delle quali 
generale , grandiosa , e più perfetta s' ignora da Schirach, che 
imita il metodo secondario de’ Favignanesi, come faremo vede- 
re I Greco-Turchi conservano parimente In qualche modo la 
pratica degli sciami artificiali , pubblicata da Wecbeler , e biso- 
gna crederla derivala da' Greci antichi, non ignorala da Latini, 
perchè il più erudito de' rustici latini , cioè Columella espres- 
samente consiglia , e vuole , che per rinforzare uno sciame de- 
bole giova accrescerlo con de' favi ripieni di feti novelli , che 
chiama puUut , voce che da' Favignanesi odierni nel suo signi- 
ficato si conserva , e dinota principalmente le api nascenti nello 
stalo d' uova , e di vermi ; dal che è. chiara l' antichitè di que- 
sta pratica in Favignana , perchè non si esporrebbe una cosa tan- 
to essenziale di questa pratica quanto sono le fetazioni eoo un 
termine pretto Ialino , se ne' tempi , in cui questo linguaggio 
colà parlavasi , non fosse esistita. Avesse mai M. Schirach con- 
getturato il metodo degli sciami artificiali dal riferito consiglio 
di Columella ? L’ avesse mai conosciuto per mezzo de’ Greco- 
Turchi ? o avesse avuto notizia del metodo Favignanese , di cui 
imita fin' anche le distanze , in cui si dee portare Tamia ma- 
dre , quando 'ne aia stato tolto il ligliolino ? lo non voglio de- 
trarre con queste riflessioni al merito di M. Schirach ; bramo 
solo , che si sappia , che su di uno scoglio d' Italia conserva- 
si da secoli e secoli il metodo degli sciami artificiali, che si e- 
scrcila da qualunque contadiuo con somma felicità, e che quo- 
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sto metodo sia più grandioso , ampio , e perfetto di quello , 
che tanto onore fa al Segretario dell' Accademia d' Agricol- 
tura dell' Alta Lusazia , come ognuno rileverà dall' esposizio- 
ne di questo metodo, coi mi accingo. * 

Ili sia lecito però premettere una riOessione, qual' è , ebo 
da questo fatto, e da molti altri consimili che potrebbero addarsi, 
dovrebberp gl' Italiani arrossire nna volta dell'indolenza loro: 
spesso del bene che hanno io casa trasenrano di acquistar no- 
tizia , e fanno 'eco alla gloria , che gli accorti stranieri, viag- 
giando per la bella Italia , e per I' antica Grecia ritraggono , 
qual parto del proprio ingegno non di rado spacciando le utili 
antiebissime pratiche , che la nostra indolenza lascia sepolte 
nell' obblio e nel silenzio. 

ARTICOLO IV. 

Della molliplicasùme delle api per mezzo degli teiami arti/icùili 
delti in Favignana Figliolini. 

I. 1 Favignanesi nell' avvicinarsi della primavera incomin- 
ciano a visitare spesso le loro arnie per liberarle dalle cere 
mufliate , dall' immondezze , e dalla tignnola , se mai ci fosse: 
per sovvenire le api che bisognassero di cibo , o di rimedio a 
qualche male che le affligga ; e Gnalmente per osservare il nu- 
mero delle api , il numero e la bontà de’ favi di ciascheduna 
arnia. Quelle che rinvengono di molto api , e di molti favi 
ben duri , lisci , e bianchi ripiene , prescelgono alla ripro- 
duzione , attendendo quel tempo opportuno , che le api stesse 
danno a conoscere ; poiché queste principiando a fatare, quan- 
do la campagna abbia assicurato i materiali necessari al pro- 
prio alimento , ed a quello de' loro germi , si affaticano oltre- 
modo a raccogliere cera , e mele prima di fatare , per cosi 
formare le nuove abitazioni , ristorare lo antiche , c sempre 
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crescendo ne' loro travagli , quando si veggano in gran nume- 
ro , e frequentemente rientrare nell' arnie cariche a dovizia 
della polvere de' Bori , ò certo , che hanno principiato la feta- 
zione , C'cbe sia giunto il tempo da formare i figliolini. Si 
comprende da ognuno , che secondo l' indole della primavera 
or piu presto , or più tardi a proporzione del calore che re- 
gnerà nell' atmosfera , potrà darsi di mano a formarli ; ed i 
Favignanesi ordinariamente incAninciano a farli dalla fine di 
Marzo in poi. Ma pria di metter mano all' opera , si accerta- 
no doli' esistenza , e dello stalo della fetazione coll' oculare i- 
spezione , e quando veggono nei favi d' un' arnia delle uova 
insieme , già schiuse in vermetti , e di questi già convertite 
in ninfe , e che alcune di queste abbiano rosicchiato il cover- 
cbio di cera , che neHe cd lette le tcnea rinchiuso , allora si 
determinano a cavare da questo vecchio sciame un figliolino 
nel seguente modo. 

II. Vanno alla Posta tre oro dopo l' incita del sole, e lu- 
tata la buca del chiusino dell' arnia', su coi debbono operare, 
la portano alla distanza di 120 passi , ed ivi la situano su di 
uno sgabello , o sasso. Indi I' aprono dalla via del fondo , e 
col fumo costringendo le api a ritirarsi nelle parti anteriori , 
si procacciano tutto l'agio di osservare, e togliere quei favi, 
che occupassero lo spazio di once 4 , che deve restare ' vóto 
verso il fondo , come altrove abblam detto per comodo delle 
api. Bimesso al fondo dell'arnia il suo chiusino , e lutandolo 
r aprono dalla parte anteriore , c col fumo spingono le api a 
ritirarsi nel vóto fatto vi r^ > il fondo ; avvenuto ciò , e sem- 
pre adoperando il fumo, u:i solili istrnmcnli incominciano a ca- 
vare con molta diligenza ì f ivl, che si presentano, finché ne ab- 
biano cavati tutti quelli , r.n; contengono la fetazione , che 
per lo più ai trovano nel iiti /zo dell'arnia arcndo questa ver- 
so il fondo favi di mele , c verso la bocca favi di sola cera. 
Tolti che siano i favi di piuii dall'arnia, vengono scrupolo- 
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«ameote , e con «Uligenza osserTali da FaTÌgnaneai , e quei 
che essi chiamano latini prescelgono alla riproduzione , gli al- 
tri scartano , benché ripieni ancor essi di pollo. Dei fari la- 
tini scelti sogliono rimettere due , o tre nell' arnia madre eoo 
qualche faro di cera appresso e degli altri parimenti latini si 
senroDO per formare nella nuova arnia il figliolino. Che se vi 
saranno de’ favi , che in parte sono latini , ed in parte no , 
come spesso accade , con tagliente ferro staccano pressocchè 
tutte le parli non latine , e serbano te latine per la riprodu- 
zione , lasciando di quelle poche cellette soltanto per la ripro- 
duzione de' Pecchioni. 

111. I favi prescelti a formare il fìgliolino nettano da tut- 
te le immondezze , dalle spoglie degli embrioni morti , se ve 
ne saranno , dalle cere muffale , o macchiate di rosso , io mo- 
do che la parte più pura del favo Ialino , e la più abbondan- 
te di pollo viro e vegeto venga impiegata alla rigenerazione, 
cui si accingono , prendendo una nuova amia , che situano 
sullo sgabello alla rovescia , cioè col tetto in giù. Togliendo 
i due chiusini del fondo , e della bocca di quest' amia , vanno 
dalla parte del fondo , ed alla distanza di 9 in 10 once da 
questo , situano li favi tutti 1’ uno dopo 1' altro. Indi r’ ag- 
giungono verso il fondo due , o tre favi di mele , o due , o 
tre favi di cera dalla parte anteriore , coll' avvertenza , ebe il 
primo favo compiuto di sola cera tolto dall' amia madre sia 
anche il primo nella nuora. E perchè nel rivoltare l’ amia al 
suo sito naturale , e nel trasportarla , i Tari caderebbero con 
grave danno del pollo , puntellano tutti i favi con delle can- 
nuccie traverse , e perpendicolari , da coi ciascun favo vien 
sostenuto, ed attaccato al' tetto* dell' amia, affinchè non si chiu- 
da .verso il fondo , e dai lati , o s’ impedisca il Ubero passag- 
gio alle api. In questo modo lasciano ancora la' dovuta distan- 
za tra favo , e favo , perchè lo api possano da tutti i tali vi- 
sitarli , deporvi le loro uova , la cera ed il mele. È nolo , 
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ch« le api aogliono attaccare al tetto, ed io parte anche ai la- 
ti dell’ arala i loro favi , e per iovitarle adoperansi in Favi- 
goana le cannocce , come da M. Schirab , e da altri adopransi 
i rastrelli , o pare i bastoni , senza di coi i favi smossi non 
potrebbero sostenersi. A me sembrano preferibili le cannucce 
ai rastrelli , ed agli stecconi , perchè quelle non fanno mai cor- 
po coi favi , come questi , e non restano eternamente , ma per 
pochi giorni nell' amia , come vedremo. 

IV. Situati i favi di mele , di pollo , e di cera nella nuova 
amia , altro non resta a lare , se non di chiuderne la bocca , 
ed il fondo coi rispettivi chiusini , e lutarla ; ma per chiusi- 
no della bocca del Bgliolioo adoprasi quello deU’arnia madre, 
e viceversa. Indi si rivolta 1’ arnia nuova col tetto in su, .cioè 
rimettendosi al suo sito naturale , e si porta ad occupare nel- 
la Posta il sito dell’ arnia madre , quale chiusa , e lutala an- 
ch’ essa nella sua buca , si trasferisce ad una nuova Posta lon- 
tana dalla prima almeno 50 passi , ed in sito , che non si 
vegga la vecchia Posta. La mutazione de' chiusini di queste due 
amie è molto importante alla riuscita del ligliolino. Le api 
dalla campagna ritornando veggono il solito chiusino , ed en- 
trano nell' arnia , ove benché trovino delle novità , vi ravvi- 
sano però li soliti favi di mele , e di cera , vi rinvengono par- 
te de’ loro embrioni , onde seguendo il naturai bisogno atten- 
dono a schiuderne il pullo , che bea presto le ristorerà della 
perdila delle api rimaste nell' arnia madre , cui rimanendo pa- 
rimente del pullo a schiudere , della cera e del mele , vi si 
rimangono tranquille , e raddoppiando di attività , e di zelo , 
riparano ben tosto le sofferte perdite, c spesso nel corso della 
primavera somministrano li materiali per formare un secondo 
figliolino. Or qui giova avvertire , che nel Ggliolino resta qual- 
che migliaio d' api adulte , perchè nella primavera una gran 
porzione dello sciame esce per le provisioni. Deesi altresì no- 
tare , che non si può con precisione fissare il numero de’ favi 


•)( 3G )( 

Ialini necesaarìo alla formaaiono di un Ggliolino ; perché con- 
verrà accrescerlo, o diminuirlo secondo l'abbondanza del pol- 
lo cootennto , c qnando si snppongono de' favi latini compiali 
di an palmo in quadro , tre di questi soo suffii'ienli a dare 
un eccellente figliolino. Sicché conviene rimettersi alla pru- 
denza del perito, e regolarsi coi pratici , e coll'esperienza. 

V. Pria però di passare oltre , conviene esporre i carat- 
teri distintivi de’ favi , come osservansi in Favignana , perchè 
gl' imperiti di questo metodo non cadano in errore. 1 Favigna- 
iiesi ben sanno distinguerli in pratica , ma non sanno esprime- 
re i caratteri , che a forza di riflessione , e di osservazioni ho 
compreso , e con l' aiuto di Golumella ho rettificalo in modo 
che li trovo corrispondenti a quanto su questo articolo vien 
descritto da M. Schirach , e da molti Scrittori. 

I Cavi nell' amie Favignanesi sono perpendicolari all' Oriz- 
zonte , c paralleli fra loro , seguendosi dalle api il modello , 
che lor si presenta nplla formazione de' figliolini. Di questi fa- 
\i ordinariamente nella primavera , e fin che durano le feta- 
zioni, alcuni sono ripieni di mele, e sono per lo piò quel- 
li verso il fondo ; alcuni di pullo , c veggonsi siti in mezzo ; 
quei di cera finalmente sono alla parte anteriore dell'amia.' Mon 
è poi questa distribuzione si esatta , che allo volte , per I’ ab- 
bondanza del mele , lo api non ne riempiano in parte qualche 
favo di pollo , ed ì lavi di cera , come finite le fetazioni ri- 
pongono il mele in tutte le celle , che se le presentano. Quan- 
do questa confusione non accada, non é diflìcilc distingnere le 
Ire cennate specie di Cavi , ebe nella primavera ben si osser- 
vano ; perché li favi di cera non hanno covcrchi ; quelli di 
mele l’ hanno , ma sono essi piani , c piò bianchi de' coverc hi 
dei favi di pullo , come i favi ne sono piò bianchi , o aurati, 
se il mele di dentro sarà di questo colore. Li favi poi di pal- 
io sono men bianchi, ed hanno cellette ineguali con de' cover- 
chi convessi , c diversamente protuberanti. 
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Non ostante questi caratteri , quc’ di Farìgnana , per non 
errare , aprono qualche ceUelta do' favi di palio , per assicu- 
rarsi , che di palio , e non di mole essi sieoo. Ed inoltre os- 
servano , se nei favi. di pollo scelto vi sieno ad an tempo stes- , 
so le uova , ed i vermi , e lo nuove api già formate , e vi- 
cine ad uscirò dallo cellette. Columclla , e Schiracb insegnano 
questa pratica ; che senza ragione si esegue da Favignanesi , e 
di cui io non posso escogitare altro motivo , se non se quello 
di assicurarsi della perfezione del palio , il quale se fosse tat* 
lo in uova , per esempio , potrebbe essere , che per qualche 
accidente non ischiudesso ; come se fosse tutto di vermi , po- 
trebbe avvenire , che per qualche vizio organico derivalo dal 
cattivo , o scarso nutrimento non^ producessero le api. All’ op- 
posto il favo , il di cui pullo parte è in uova , parte In ver- 
mi , e parte in api vicine alla loro fetazione , gli assicura dei- 
r ottima qualità de' germi destinati alla riproduzione di si uti- 
li insetti. 

VI. E qui è necessario di brevemente riferire quanto 
sopra la generazione delle api si sa per I' esperienza de' mo- 
derni , lasciando da parte la favola da Virgilio si ben esposta, 
che queste dalle viscere putrefatte de' giovenchi traggono la 
loro origiee. St^guendo 1’ opinione generale de' Naturalisti , le 
api credonsi di tre generi diversi , quali tutti e tre sono ne- 
cessari , c mirabilmente combinano a formare uno sciame per- 
fetto , cioè le api Regino , i Pecchioni , volgarmente detti Fu- 
cii , o falsi fuchi , che diconsi in Favignana Apuni , e le Pec- 
chie , o sia le api operaie. Lo api Regine , di cui per ordi- 
nario una sola dicesi rimanere al governo di ogni arnia r for- ' 
mano il sesso femìoile delle api , e ciascuna di ess'e credesi si 
feconda , che schiuda nel corso di una stagione propizia per 
le fetazioni , per lo meno sessanta mila uova. Le api operaie 
diconsi , e si credono neutre , non ravvisandosi in esse alcun 
sesso , nè alcuna fecondità , son però queste lo nutrici de' feti, 
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le fabbricanti de' fari , e delle varie cellette , le produttrici del 
mele , e -della cera , del glutine , che lega i favi all' amia , e 
del liquore necessario ad alimentare la varie specie de' feti nello 
stato di verme. Le ultime osservazioni de' moderai ci assicu- 
rano ancora , che le operaie formano tre diverse specie di cel- 
lette , ciascheduna della capacità corrispondente alla diversa 
grandezza de' feti , che debbonsi io qnelle sviluppare. Più pic- 
cole , esagono , e con coverchi pressoché piani , connessi in 
modo , che il favo intero formi una snperGcie piana , e rego- 
lare , sono le celle, che contengono le uova, ed i vermi delle 
Pecchie ; e questi Favi sono quelli , che da' Favigoanesi chia- 
mansi Utini , a dilferenza degli altri , che più grandi cellette 
contengono ancor esse osagoqe, ricoverto però da coverchi con- 
vessi più grandi , e proluberanti , senza ordine , e con molte 
innguaglianze fra loro , onde la supcr&cie del favo rimane sca- 
bra , ineguale , o molto irregolare alla vista , ed al tatto ; ed 
in queste seconde cellette albergano i Pecchioni , che diligen- 
temente vengono esclusi dalle arnie, scartandosi da Favigna- 
nesi con saggio particolare prevedimeoto i favi di questo ge- 
nere. Anzi come spesso accade , che un favo contenga delle 
parti latine , e delle parti da nova di Pecchioni , sogliono , o 
col coltello , o con le mani , secondo la varietà del caso , sbri- 
garsi da queste parti , per mettere nelle nuove arnie solo pol- 
lo di pecchie , coatentandosi di lasciarvi al più otto , o dieci 
cellette di Pecchioni intatte nel formare il hgliolino , e nel ri- 
mettere nell' arnie madri i favi di pollo che credono doversi la- 
sciare. Qual pratica mi sorprese oltremodo , e come io era pre- 
' venato a favore degli sciami naturali, mille difficoltà lor feci per 
lo massacro di tanta parte del pollo ; ' essi però francamente 
rispondevano, che se lasciassero schiudere nelle arnie quel pol- 
lo che rigettano , li figliolini sarebbero mal riusciti , perché 
pullo di Apuni. E di fatti osservando le api già formate di ta- 
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li favi , chiaraiBcnle eootlraraBo esaero piccoli fochi senz’acu- 
leo , e pih grossi delle pacchio, cx>me sogliono essere (1).' 

, Più grandi di liHtc .l' esagonc , ma irregolari , e fatto a 
guisa d' un capczsolo di poppa nicchiata per lo più di rosso, 
e seiuprc nell' oslroinìth do' favi di pullu veggoosi con la bocca 
in giù lo celle reali. Non solo per la forma , e grandezza di- 
stipguonsi le diverse ccjlette , ma credaasi ancora prima del 
Tannop , che diverso genere di natrimenlo ricevano gli em- 
brioni di pecchie , do' pecchioni o delie regina ; jtoichù mcn 
dolce , e più ^(jiiido osservasi quello che lo. pecchie somqiini- 
strano a’ vermi del loro gqncrc , e dei fuchi ; più dolce ,. più 
zuccheroso e consistente quello che a’ vermi reali destinano. 
Da (|uesto. solo', quando molto altre mirabili cose, che pur 
fanno le api , non sapessimo , dovremmo con Vi^gilm ripetere: 

His }uùfam signù ,-algue haec txtmpla iecuH 
, E$te apibut pariem diàna» mentis , et ha^s^ut, 

£ttnos diottre. . . _ 

Come le api operaie si credono senza sesso , si crede , 
che lo abbiano i pecchioni , e le regine. Quelli reputansi i ma- 
schi, queste le femmine degli sciamL Nìt de' pecchioni si sa altro 
ofBeio, .ohe, quello di generare accoppiandosi con la regina.. Pi- 
gri per natura , ed indulunii si .uutrisetmo sol dentro l' arnia 
delle provvisioni con lauto stento accumulalo dalle pecchie, ed 
all' islesso coHp con. la regina, in primavera non sanno detenni- 

* • 

(1) Quel che _*o cndem sinmo e sorprendente , Ctiecieiona 
cioè de' pecchioni nelle loro cune, favra ceduto, e considerato in 
Riglia il P. Sfaestm Tannoja, e t espone nella citala nm opera, 
che dee eonsullarei per ben distinguere le c^lefte de' pecchioni , 
in modo da Mrigarsens con accerto.,, ed il tempo più idoneg ad 
ucciderli. 
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tursi , se non dopo le pi& marcate carene , e dopo moUipU- 
cali inviti , che quella lor £i, per Iscuoterli dal naturale tor- 
pore, da coi pare, che a slenii ne escano, per occuparsi nel 
corso della bella e brillanto stagione , e dell' estate della pro- 
pria riproduzione , c di tutto lo sebme. Da qnesli fecondata 
la regina schiude le sue uora^ quali deposita nelle varie cel- 
lette de' favi a ciascheduna specie di nova preparale , ad in que- 
ste dopo tre giorni sogliono convertirsi in vermetti, i quali at- 
torcigliati in se' stessi a guisa di piccioli anelli giacciono nel 
foi>do di quelle cdlelte immersi , e nuotanti in no liquore bian- 
chiccio , di cui , aprendo semplicemente la bocca , agevolmen- 
te nutrisconsi. Dora il verme in questo stato sei giorni , do- 
po de' quali si accingo a divenire ape perfetta , e usciré alla 

lucè. Lo api operaie , che sino a questo punto Io nutrirono 
con tenerezza , e spesso lo visitarono , gli prestano l' ultima 
officio , rinchiudendoli nella sua celletta con un corerchio di 
cera proporzionato alla specie dell'uovo rinchiuso. Intanto il 
verme fila con l' umore , di cui si è nutrito , una finissima , 

bianca , e morbida tela , in cui , come io un sacco o astne- 

cio rinchindesi , e dentro di coi giace poi per soli due giorni 
immobile : indi fender si vede questa tela dalla parte del di 
lui dorso , e sotto una pellicola sottilissima e bianca mostra 
le parti latte di un' ape perfetta qual diviene , e rosicchiando 
il coverchio di cera che la chiude , esce alla luce del giorno. 
Da che il verme nacque dall’ novo , finché divenga ape perfet- 
ta , sogliono scorrere dodici giorni : tempo che dee notarsi , 
per ben comprendere il metodo de' figliolini Favignanesi , e 
delle cure che prendono, come sarem per dire (I). 

(1) n P. Miuttro Tannoja ntUa itm Opera tuUe api jntè- 
Uicata tn JVapoli nel /90f , dopo lunghe, t replicate osiarazioM, 
Himotlra ùmusiiteidi molli paradossi , "rèe coneordemenle intorrio 
alfa generasione delle api si sono tns ora decanlati da tutti gli 
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VII. Dopo Uste non inutili digressioni, tempo è ormai di ri- 
tornare alla pratica ibrmazioàc de’ Gglioliai. DiaemmQ , che tre 
fari compiuti di buon pullo , cioè Ialini^ corno dicono i Favi- 
gnanesi , sieno suflirienli a formare no buono sciame ; e lo Iro- 
ro ragienevole ( perchè io un favQ. alto-poco meno di un pal- 
mo in quadro , quando sia del lutto latino^ eOnlengonsi alme- 
no tre mila cellette, -onde arrobbesi uno 'sciame novello di cir- 
ca 10000 api, oltre le Vecchie, che fanno schiudere lo nuore, 
e che sono qualche migliaio , siccome dissi. Ma non sempre 
da un’arnia madre può cavarsi quel numero di favi latini , 
che sia bastante a produrre nn buono sciame ; perciò sogliono 
i Farignanesi servirsi a tal uopo de’ fari di diverse amie , a- 
vendo dall' esperienza appreso , che nian danno ne derivi. Non 
di rado accade ancora , che un’ arnia madre si ritrovi talmen- 
te cicca , a , forte di favi latini di pullo , che due Gglioliai pus- 

Scntfon*. Ei ertde isìer deciso daUe sue esperiente , eht le pee- 
dsit ,--o .api operaie sieno nHiscki e femmine : lo slesso asserisce 
de’peceUoni. Cie la Regina non i V unica madre delle uora, ois- 
xi che «un da abro uffisio nelle amie *, efie di regolare gli' sciami 
ndU marce , eie intraprendono. Che i pecchioni fabbtieaM i loro 
faci , come le pecihie fabbricano solo quelli che loro appartengo- 
no , e eùuctdima specie ci depone le sue tioco. Queste , ed altre 
nuore storeris , che portano alla perfezione f industria dslle api , 
a che daranno un nome eterno al P. Tannofa , it trovano ràcool- 
le nella prima parte di detta Opem. Jhssa quest' Uòmo rispettabi- 
le pe’ suoi lumi , s talenti licere ancóra molti anni per cedere 
perfezionate secondo G suoi ammaestramenti f tndiutrùi delle api , 
e lotti dalla Storia naturale di quest’ insetti i tanti paradossi-, che 
corrono per la bocca di tutti , sorpresi dal eonsenso de' Naturali- 
sti , t guoG copùmdosi sene ossèrcarc , spacciano ds' miraeoh, che 
Confondono la mente delT uomo , ed oscurano cieppUs le semplici, 
ma non di leggieri penetrabili vie della natura. 
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sano formarsene , e dnc ne formanó t ma ciò fatto , non pen^ 
sano a caTarpe òl terrò ; perché hanno per istile di non rica- 
vare da un' arnia, per vigorosa che sia , più di dne sciami 
r anno e credono che cavandone il terzo , resterebbe assai 
indebolita di api 1’ amia raadiì:', o debole sarebbe il figliolino.' 
Ordinariamente poi le amie madri , che nella fine di Marzo 
c nei principi di 'Aprile somministrano un figliolino per la dol- 
cezza del clima c per l'abbandanza dèi pascolo , sogliono nel 
mese di Maggio presentare tale abbondanza di favi latini di 
pullo , che se ne pòssa formare un secondo figliolino ; accade 
anzi spesso , che sia di necessità il formarle , perchè tale si é 
il numero delle api' in queste arnie vigorose, e si piene di fa- 
vi veggonsi , che non potendovi con agio dimorarà', vi è pe- 
ricolo di vederne sloggiare lo sciame , o una parte del medesi- 
mo sotto una nuova Begina radunata. Quando le amie madri 
sicDo in tali circostanze , si accingono i Favignancsi a formare 
i secondi Ggliolmi con un metodo dal fin qui deseritto diverso; 
poiché in questa operazione non adaprano il fumo , e f ese- 
guono di notte , e non di giorno , nè tolgono alcun favo dal 
fbndo deir arnia , né tampoco tolgono tutti i favi di pnilo; ma 
allorché credòho tranquillate , ed assopito le* api , verso le o- 
rc tre della nntio aprono f arnia dalla parte anteriore , ‘ e ne 
tolgono lauti favi di cera , pullo e mele , • che già raccolto 
vedesi , quanto credono poterne togliere senza indebolire di so-' 
vcrchio r amia madre : e scelti tra tali favi tre , o quattro, 0 
cinque di pollo, latino , senz’ altro , li situano con lo solite can- 
nucce in un'amia nuova alla distanza di nove once dal fondo, 
oolj* avvertenza di rinchindere nell' amia nuova non solo le'pec- 
chie eh’ erano, attaccate a' favi tolti^ dall* amia madre , ma ben 
anche quelle , che 'sul piano di questa ; occupato pria dà favi 
tolti, rinvengono. Usano per questa 'operazione uno scope ttino, 
ed un cucdiiaio forato, di cui daremo fà descrizione 'nell' ulti- 
mo articolo di questa memoria. Diviso io tal guisa le api , ed 
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i faTt di pullo fra la -Tecchia , o nuora arnia , attendooo con 
maggior aollccitudìne a molliplicarsi ancora', ed a provvedersi 
di mele , e cera., ebe presenta la felice stagione , donde deri- 
va la' particolarità di nota aggiungere in questi secondi lìglio- 
lini alcun favo di cera , o di mole , perchè lo hanno in calta- 
pagna da vari. Cori , che non mancano ia quel tempo. M. Schi- 
rach nell' inventare , o nell' eseguire i suoi sciami artìfirialì par 
che abbia imitato qnes.to metodo secondario de' Farignanesi ; 
anch’ egli fa di notte ì fìgliùlini senza fumo , adoprando nelle 
amie nuove i favi di' solo pullo , e dividendo le api , ’di cUl 
stabilisce , che 400 in 500 , oltre quelle , che sono attaccate ai 
favi , basta di rinchiudere nello nuove amie , por la prospera 
riuscita' del fìgliolino , ma deve soccorrerlo cOo mele per so- 
stentarlo ne’ primi cinque gioraij; dee soccorrerlo ne’ giorni pio- 
vosi , n freddi di altro mele , perchè fa tioesti sciami nel’prin- 
dpio di primavera in paesi freddi e dee tenerli chiusi in mo- 
do ebe le api non escano ne’ primi cinque giorni ; delle quali 
cautele non fanno nso i Favignancsi , formando i primi 6gliò- 
lini « perahè li proveggoóo di favi di. melo e di cera., essen- 
do la primavera snl bel suo principio , e le trascurano nella 
formazione de* secondi , .perchè nel mesa di Maggio non può 
mancare ii. pascofo alle api , come poi lo provegguno de’£ori 
di timo ita Giugno e Luglio, trasportandolo alla costà- merU 
dionale della Sicilia. '^bbo però qui tiferire; che i primi fi- 
gKolini sono più stimati de’ secondi in Favignana , e che del 
primi pochissimi , o niuno va à malo , ma de' secondi se ne 
suole perdere in ogni anno qualcheduno , e non di raro, convie- 
ne riunire duo in ano , come saremo per dire. 

IX. ..Le nuove amie situate nel luogo , cbe-nella P<Mta oc- 
cuparono le amie madri , si lasciano in'* paco per quattordici 
giomi , tempo suilìcicnle y- come dissi , per trovar conreitito in 
api perfette tutto .il pullo di favi rinchiusivi. Al giorno deci^ 
moquinto dalla formazione del figliolino , .tre ore dopo U le- 
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vata del sole , si accingono i Favigsaneai ad osserrarne la na- 
scita nel seguente mode. Lutano póina la buca del diiusino 
anteriofo dell' arnia che vogliono visitare , e portandola alla di- 
stanza di venti passi dalla Posta , la poggiano al solilo sa di 
uno sgabello ; ne aprono il fondo , e col fumò spingono le a- 
pi' verso la bocca: indi ne tolgono ad uno ad ano tatti i fa- 
vi , tra’ quali scolli Irò o quattro de' migliori , bianchi cioè , 
1ÌKÌ , consistenti , tagliando , o rompendone con le dila quelle 
parti che ancor pullo contengono , qualora vi sieno , e questi 
favi cosi purgati e scelti rimullono nell' arnia non piè alla 
distanza di novo once dal fondo , ma solo alla distanza di on- 
ce sci. Invigilano però con somma diligenza alio cellette delle 
api regine, e molte di queste, come accade, vicine a uscire 
dalia loro cuna , aiutano , e le piò vigorose , ed agili dei.tro 
r arnia rinchiudono sino al numero di 7 o 8 : pratica è que- 
sta , di cui non sanno darne ragione , e da cui si rileva non 
esser necessaria l' unità di questa mosca in uqo sciame , per- 
chè costantemente non so ne potrebbero radunare molte senza 
tristi ellelli , se una sola fosse necessaria , *e gelosissima di 
compagne. Gettato dentro 1' arnia le regine , ae chiudono il 
fondo , e col solito Tuto l' intonacano , e drizzandola sul fondo 
a perpendicolo , leggiermente la scuotono con le mani ad ogget- 
to di far cadere su i favi le api , che si erano ritirate alle 
parti anteriori , affinchè ritrovando porzione de' loro favi , non 
pensino per lo soiierlo disturbo e spoglio cangiar di abitazio- 
ne , corno ordinariamenle non la cangiano. Dopo tolto ciò ri- 
portano r arnia al suo sito , ed aprono la buca del cbiosino , 
per poterne uscire le api. In questa pratica mi dispiacque l'e- 
slerminio del pollo , che ancor vedeasi no' favi del giorno 15 
dalla forraaziooe delfigliolioo, e cercando- d’ istruirmi della ra- 
gione, che a quest' esterqiìaio li determinava , mi fu risposto, 
che quel palio, eh' essi schiacciavano,' era già morto; onde 
con quell’ operazione altro non si faceva, che facilitare allea- 
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pi il trasporto de' cadarerì fiiori dell' arnia per non aoifrìme ; 
e di fatti ristabilito l' ordine , e la tranquillità nello sciame, al 
giorno segnenlft alla visita molti corpi del pollo ucciso al di 
fuori delf arnia osservansi cacciati , e tratti dalle api. lo loro 
opposi , che potevano essere vivi i feti , e prodotti dalle api 
vecchie rimaste nell' arnia nuova ; ma essi credono , che le a- 
pi traslocate non-fetano per 15 o 20 giorni, perchè mancanti 
di cellette ,. ed 'occupate a raccogliere cera e mele ; e tanto 
più credono di non poter fetare in quel tempo , perchè man- 
cano di ape regina di cui perciò han cura di lasciarne molle 
nel figliolino (1). 

Quanto sin qui ho esposto , praticasi soltanto per quei 
figliolini che si osservano vigorosi , e forti ; il che dal nnmc- 
ro , grandezza e qualità de' favi novelli rilevasi. Che se per 
lo spazio di giorni 15 niun favo nuovo si vegga ben forma- 
to , se si vedrà essere scarso il numero delle api del figlioli- ' 
DO , si cavano-, è vero tntti i favi v se ne schiaccia, il palio 
non ischinso , ma si rimettono tali quali mm solo i favi ca- 
vati , ma de' nuovi anOàrn di cera , di mele , ed anche alcuno 
di buon pollo vi si aggiunge e per animare lo sciame debole, 
ed infelice , di cui si dee credere o ebe abbia alcun vizio or- 
ganico nel suo palio , o che , da qualche insetto nemico attac- 

(1) il P. Ifiieitro -Tannoja riftrtnio V indiffertnxa de' Pu- 
gliefi per la ngitht delle api , li toglie U merito maggiori- che loro 
s ' i attribuito em' ora. I Faoignanesì adunandone nudte ut im' ar- 
nia , senza alcun Ataetro , le tolgono egualmente il pregio delfu- 
nità tanto inculcata dagli anticAi , e moderni Scrittori. V inàif^ 
fereneà per la regina, $ la-premura di accumularne mollo in 
un'arnia, benehi eembrino cote fra loro oppotle , dónoetrano egual- 
mente , che la Ragina ddle api non i quel mirabOe inietto , che 
loia genera , lola comanda , e loia debba essere nello teiame , e 
confermano le osserrazions del P. Tannoja. 
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cato ,• abbia perduto il natio vigore , e l‘ energia solita ddlé 
api novelle , o di quelle , cui- rubbansi le accumulale provvi- 
sioni. In questa sorta di amie in conseguenza sogliono i Fa- 
vignancsi usarvi ,■ oltre le cennate diligenze intorno a' lavi , 
quella ancora di osscn arle attentamente , e pulirle da capo ‘in 
.fondo , e suffumicare. le api , e lo casso cou del ramerino , o 
timo bruciato , ed attendono altro tempo per vederlo miglio- 
rato. 

XI. La prima visita de* figliolini non è bastante per as- 
sicurare il loro prospero riuscimcnto ; e perciò i Favignanesì 
nel giorno 22 della formazione di quelli , cioè nel settimo 
giorno dopo la prima visita, sogliono portarsi nuovamente alla 
Posta , per osservare 1' ulteriore sviluppo de' nuovi sciami , o 
decidere quali deblKiiio conservarsi , e quali come inutili ri- 
gettarsi. Si fa però (|uosta seconda visita iu un modo ben di- 
* verso della prima ; poiebè . senza scostare dal loro sito lo ar- 
nie, tre ore avanti del giorno osservano col lume, qual nume- 
ro di api vi sia in ciascuno figliolino, con la stessa diligenza 
esaminano la qualità, ed il numero» de' nuovi favi , ed il com- 
pimento do’ favi vecchi , c dalla di loro liontà distinguono fra 
i nuovi sciami quei ebe son degni di essere conservati., da 
quelli che debbono rigettarsi. Se il numero delle api si vegga 
esser grande tanto dalla parto anteriore , che dalla posteriore 
dell' arnia , c tale quale osservar si suolo nelle buono arnie , 
si ha un indizio ben. sicuro della prospera riuscita del figlino- 
linO , ancorché i favi non sicno compiti , nè molto numerosi; 
ma se il numero' delle api ritrovasi scarso , vi-è molto da te- 
mere , che il figliolino sì perda ;■ parimente se i fari prodot- 
ti sien .molti , biaqcbi , levigati , regolari , consistenti, doppi , 
cd abbondanti di mele , con qualche colletta di palio , ai ha 
un segno egualmente valido , che li assicura della sorto del fi- 
glinolino , e riancndosi questi due segni nel novello sciame , 
si acGoiiano i Faviguanesi di aver bene impiegato le .loro, ca- 
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M , che venma»'liM pfM(» Meepen^ale 4al tolta,;, «e i tiivi 
•mmie di c«nita «riera ,. maathhU , e , rii^strerao- 

«», tae^ta «|«èst''- arata' itaiti.Hao^aciMta^rictariA .ad iafeU» , 
ed ta cwM^goenn tatare, a ewaoryarsi a easnò ^a .OB iw.- 
uwo .|maée. di. api «» diVMraia <||tirii^lasiaga di poter- 
si ii^liòtai<B..l>a^ aciaini pai, che. ossi crodone di ixtn dover 
cooaerra» emm» fictao^ att» Posta i favi , 'frapo -ceder- 
ne ipHaora ta api,, tra opi io operaio |ro\àao faci4»e>Ue ri- 
covera àeU» arnie vktae , e ai Onaljtono del po^.oaele , « 
tallo '«era. , gIm n era> 9aa trhMoraao i Jav^nao^i tanto Del- 
ta prisu , eba-ari>.a tecoata ri^.dr esanuntbre^ .se in cia- 
sahednttii fiata- vi sieta Mie regiw pei soiH^ini fon al^ 
.prpse da 'altri salari < 'se 'dbtaogop lo .«ichicdec^, o pwc con 
■n^iava , 'cfae tl^.ceUal,le rraU'. oootep^a';. poielA cradpBO , 
che senta ds: questa lauapi andarannn p .perke ed a di^po^- 
dadas ira poan— - Ij;** * 

- , ÀUl. 'E pest^ Bdiita, aeconta visita, non tempre può farsi 
iin. fiUPrirle , decàiyo j^fidirio salta bontà , e felice riusaiU 
-dq! ji^itnliniy ^ascyraono duUiia la mente del- 

Possdriralcra tainrno al« rius^ , sia. pure par ^glio assi- 
.■«aratsi dèU'esUo .di tatti i Favigoanesi nei gloroo dalla 
tassi tannationa tarisata a’visitarli per tana ed aUin» voV> 

' ta« Jh^ra lo syilupptf.^delle .api à compiuto., e «iaschedun £- 
gtioliiin nsoatra ri numero, delta spi , al nimero ^ perito- 
ne' dà! tasi ta m- taiptà , o la sua dl^lezxa , ed in-cepse- 
guensn a nsaa .franca si gin^ ^ essi , ed i ^ni. coMer- 
'Vaiud rigetlapdoseno i diriiqH i-poiriiè ùon vi è. pili spoiaoia 

-da potarsi, miritatave* 

, . ' imi. Kel taape che i Favyp^i p^igann le. taro ca- 
re verse i iglToKoi , non obhKano le arnie niadri ; .ma nel gior- 
.nu Sri da che ne.eavaroao goelK , la visilano-pv socaorrerle 
- naUt varia \leendn, ani passopo esser soggelta ; p^icW non 
'di rado àiccade che sdùudaosi in qnaste arnie due , o pifr 
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tvgine con an numero di api si grande ■ cbe furraano due di- 
Tcrti scitmi'detirro ant'atfla t^r Qpa*t«^d^ii» drrerte popo- 
lazioni' qpii 'dareraejnft' gran (raHo di tempo pàcitiche ^ ota vatr 
ranno à giterrr voBeAderòle in- eui. Molto api pori rkhnp., oav 
ine perir dee "WM delle ,dtMS' « *111011»' rkgiaien, oim-ài diep»* 
Unto con somme viaiekkà , idd ósliAazioite ttiniporo. SogiMa» 
ancora in queste amie d*ll« Volta svihsppgrai moM Caeks.à 
quii ''ranno consuepando mah- mgno le -prorrissooi ».cfca rac- 
colgono le operaia*, da cni non aenza straordinario- Mento r«a 
somma fatica potranno esser discacciati , ed uceisr., ad imeoo- 
sc|uenra aUetrile dal traraglio*; -O'ddih- difficoltà , possono le 
operaie prendere , romè -suole , beàchè di redo accsdai»., U 
risoluzioDe'dt tffibaodoDarel'U incortmoda abitaaibne , in-'mii 
si trorano, per procararseae pn‘'sUni pili tranquilla', ed eco- 
nomica. FfOahnentd darsi 'j.cbe poca qoai)tità' di pulto , o 
di poco 'bagna tjiiardà sìa rtittoslo neit’ amia madre , onde 
scarso di- api riesca lo sciame nella medesima riroatto , a scarto 
aòrhc di fari: Per lutti qoesli'casl , alcuni 'de' qnhli WQo an- 
chb comnni a' figliolibi , f Favignaaesi Tisitano nel giorno ri- 
gesimo secondo dalla foCrtiatiooe di questi le amie nasdri een 
le stesso cantcIo«‘Vegol 0 e diììgeaze, cbe adophmo neXa se- 
‘cCnda ristia de' GjglioliÉi , e trórando' in esse i segni & poi 
àccennati sopra ì'^per ^noseeré i' buotti sòiami , leoavano dal- 
b Posta ,' po*rumdotd à veoli. passi 'di distonia, e roSesoianda 
l'arnia cól tettola giù*, ne cerano tntt' i fiìvtyda col scal- 
ano 'tre ,''ò qualtre dó'mi^nórl « sceveri di puHo dipaecbso- 
<'nì-^ cbe biriuuipi a situate nelf 'arhia alla dovuto distoun dal 
fodd»',' e con le cannùcce per sostenerli , e rimessa ’F arato cOa 
le stesse cautelo al suo posto , ne bauno' ta Messa corv, ebe 
le'figflolini ,'eioè debbono' -tiSttitle ht seconda , e IMnn rolla 
èOmc'quéni. "* * ''*** » 

UT. Cito se per Fordtntria fecondò si troveranno le 
amie* tthdri di badai, e'di'aióhisafae' api ben pmtln 

■•••l.-»- — «S/-, - digM ’.*< 
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rf|^»« , hi-uìoda -4«- ^IKiienia' ÌMitiiire un s«c^itlo ,lìgUoUiK) « 
tuirnaiwv'McaiMlo ie descritte regole. Gb» m 
ò»-ìwiinr vi sieno dw. diversi. «o^mi.v^a^^'aua Vi . ouiocrosi da 
pe(«di d!««d«r« due «IvieMi , a {Hfw'i 6iejip'.d iufelico cou- 
4i<i«ii« r attoM di nwUe riuaiycoao Nca' li^n) 4*'^' popo- 

ió .4M' dni* bMerà' «ur.rouM d«ibe apiiiopeuiie di que- 
sti scignii suMici r*' SsModok ehlfun ii«]Ì\aiVie contigue ad 
«coNcceniei il nuinero dulia- utiK. Be' tolii paiv quando »e im 
vegfMM ■Mkissimi.M - ■a»' eoiaMe^ doitele I xdusìglia Qoltt- 
malia 'tK’ucciderii 'sU'.oSjciU deli' «raia^ i^.fi|oW,,a(x«d(!r» 


soMo aNkao §Mnitt.V' » co») utiwiraM U Bar^bìd.lcavagiio » 
4e«c«i eiicue^ eh»: lUMqptpo diqguiig^ le-òg»^ quel peatica 
dr «Wcldaro i fecebàooi si conserva .felioMnàple.-»ac^ ÌV Pttr 
r ceeae. di' partii R Tapnufu. *.* . • *. » ,^v 

XV.' Da qdaolo fin ‘qui abbiamo riferito , .rilavasi t cba 
A Mtoare dMle api-^ A masns ^inpipal&sipo.pae ppnqscere 
Ip^l^toolà dagli sciami. I Favigm^cqi .tMir -la eoqtinaa inrelpr^ 
intàee discVMooa .iwaiasiBio eoli' ocalaro isperione , se uno 
saioMe «)Ak‘A,MàMr^^ii»*aicnla4li-- api , o pur ua/maBchi; 


paaclkd **»i pMbrvanp le casse thlfa parta dal ^chiusino , <V'del 
{aads y .tampo. stesso^ aprendole senza fmqe p«r. sorprendervi 
la a ^1 aamaro di. quaste-au i favi aalrgnu,, coaM dal- 
r.a)>faond8iiea ' 4 i 'k»nià< da' fari ekssi 7; «onoScooa - la boalb 
4eDe aaU«M.u^sn«-.«ltt< no* ba quastV prati» , ,o> biqng^ . ebo 


r.ittq«àati , atoo»- qll'i 'Otcfù £>rsa pià 'Si^i . sq no accerti. 
9tea sarà quiadi -iwMilp -il. sapersi., ebo im parletto sciame dee 
i^tenerd non meno di drenlacinque mila api , nè piìi di qua- 
saau miia ; sdii«4^)B MSérvaaioalr piil'mHtrnla ^a' eaodonii 
tscriuon. ^ Uè- maggior «userò , api «m pflii^he eillaggia- 
ve comodameBia «dl'proia, a aa sflgasreUnsca ,dagl'.;iat;oaBodt, 
o anebe I' espatriaziinse .di «alta» .ioolUv è'pcatnito, .|be deir 
la. i^ domaitièbè. il 4s lave- libbre drea , no. ee«tiaae 
trentacinqae mila , poiché trecento treatasoi api peur soglio» 


«SOM 

so un'oMU^ ed in coBfegnemza qunUn mila e irmtadnc api 
formano fi -peto di una libbra, onde IreDtacioqae mila api fer- 
mano «tw libbra e meizo , eoo tm poco di più. Onando ai* a^ 
Tcaae 'dnoqae l’aceortnia di pesare le noore amie, ed i .|a«i 
ebe •! poogodO’ per formare i figiioUoi , alla seconda rnil* 
al tornerebbe a pesare 1* amia , e dal peso di questo dedpUe 
il primo '‘peso della medesima', eiod de' fari massivi » sitila» 
ver^bo a^.da di' presso il, varo numero dcDe api eaUtoati. Di- 
co a da' di presso , petchù i nuovi lavi prodoUi dalla nuova 
colonia , debbono Tonnara un’ aberrazione nel calcolo ; ma que- 
sta non puoi' essare grande ì perché . farono pesati t favi cari- 
chi di palio , di cui non si ha alcun «outo n^a sottreaiene , 
pnù a un di pmsào compensare T aumento de' ferì ;-ma su oan 
lo compoosasae , avendo il peso io api ‘ di otto io nova Kbbrc , 
siamo sicuri di .avere une sciame ; sC’ non '* perfeUissimo , bea 
proasifflo al - perfetto. •' • 

E per regola generale potrebbe stabiltrsi , eba ' gK SoMini 
perfetti non dsMiano pesare* né meno dì olio libbra , aè più 
di dieci. Ottetto calcolo va per gU sciami -novelii. Se quaeli 
pesassero- otto io nove libbre', cioè eonlcnesaero treidacinque 
mila api al primo loro uscire', divafrebbaro raaUft aumeraaa 
per la' riproduzione, eba sa ne fa nel corso delia primavera»; 
e di una gran parte dati' cstoto; onde^ per. questi seiami'ùon s«' 
dee atte'ndfre il ceenato peso di otto iu aoreiibbrp ; ma ba» 
starà quello dL quattro in 'cinque ,' ohe corri^iuqde sédild in 
venti raihr api , le' quali ool.favota ddlja atagioae ai ripiudu-' 
cono , cd accreSCendoai di uumero , daranno' ano sciame per- 
fetto. : ' , ■ . • • ' ••.'/- 

' -XVI. Earfmenti i Fivigaanesi'iu fOrsa .delk loro loaeie- 
rata pietica flisUngiMM a -colpo d'-oeckio la tre dWerae specie 
dì api , ebe compongono eiasahedana' sciamo t-ma per avverti- 
méuto degl' imperiti non sarà -tosIfaUo di esporne i enralteii 
dlMimàti V od i àsH effid , tH' sdempimouto di eoi son^ da- 


)( 5* n . 

dall» «alura , e de’ eo«»e^li organi proriato. L’ ape 
regfof ha oa colore pia chiaro delle, oper^^ù: ,e^yù tendente 
al rojaìpoia ; nelU, ^i<pa è^df ùa brjwo pliiaro^ei nel v«a-. 
tre di gialla^ ^ ^ spo^«oq»o è pijl ^nde di quello d'ol^ 

Ic api operaie , .empiii Ijpngo dal corpo dÌ!* j»cdhl(?ril ■ n^ è 
roeoo.groaao di qwsti ;.Jks di •« ale ^«oa coproiio^. tolto jl^^i 
ki corpo,, eoo» nelk ^i opartie gldv«m o J’acdko ^d1 mj 
è più lungo di “quello dì que^ nci^O w^a ,»ua e»l^ìj 
là ; non fa uao, »a non di rado dì quest’ arme teyrdnfe.j élj^ 
ne! grati perigli piccolo fegino. Essa è rigu^Ma la ma^ , 

drc di- tutte le api ^ d' una . immensa feeondilX . d^o^ t PO" 
ischiude mv "jjjpe quaranU -mila uovf mI eorso^di una 
stagione ; e .molta, ^igli^ di. pi^ ne .suol# ^^pre , se Ij» 
stagione ra proptfia «t ed. ahbo_Bdanto\di^ . creder 

vogUamo Agli scriltori sulk api « che Uan giycedoio Mnnoja. _ 
Noi pnim fiorui di jifimaTcra’ ai ecciqge.^alla geper^^f^t ® 
si vede girare inlpToa p'&oly, aecaraizaèi • superare H di 
loro nolkk torpere , ppr ’ f«cooda*rlL!col coiiq , cr qjnie^ altri ore-, 
dono . per .Merli q aparprc iT.ìoro sci|»Cjj,'vj»ift«M'k sulle 
uora (jopuoi lAto^ dalla qM re nelk .(flette,. a fqjjg^ dalla g«>J^ 
razione ddT peaciu .La reginq, noa esce dalf arnip , .w non per 
fare upa\;keTc passeggrat* » le. Cui scosta dati- >bit^ 

zioóe,' Easa DO» ..Thccogiia «».rq mi mole non fabbrke ftfì^ 
Dia solo inrigHef lavori, wiUjaap^ al t.ravaglio. ro- 
de, lal^ Tisjta', tulle eog|«, o genéra. Sonia di lei il |«ù nu- 
ipciw» sciame cada » Ipngoore, si rande mellivo. e 
, 1 ppccbioi4|r » 8ien.(ucl>i , hanno |) cpe^ più corto.,, e 

piè' grosso .dalle ppì regi!» , e sono in co^uenza ^^i più 
gtandi.jdella opqeaie l.la lof Uoiaba A. piiCcùria , a erivi sé- 
no' d’ac'ulaoi hanno > tpaU rotonda » Mk cornetto delU 
medesima, np’ ajtieolaziooc di pi^ di-queH*, xl« ri ^^rrqnd 

nelle .eernell» delta opcraiq. V* sutw jmi^, da' fuchi più jiicco- 
li di qumii »P**a«^<la,plwni .«9» }e **l“® ’‘^‘Ì 

,um. fi' ^ **•' all »r MI « Otf <4<Hn WOl. 
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confuti ; on^' conviene estere, ctolo nel giii^fcanic' f pecètto- 
‘nf tono il mio maicllììlè' dèlie »pi ,%4'ih o* alveare c!ie Con- 
tenga un Wne scibiMiT ne sogliòito *cWu(fèré ^'mli^sfbu 
• 4ic mila. Pigri per Viatnie~imd el^oeo’dall*y^ìC^,''sn boa 
•^leV« pi^^ «■Ide del gioinò f per fare pkMnirtilé*ì|M^gg^- 
ta : ingordi dirorafco 'lè prewìsloiiì defte opeilCe7da nfi ven- 

^ C' ^ * li l » * ■ * 

gono,^lérati fibiM duratao i pàr» reptaraiT nblte ‘ré^fte*', ina 
alia fine 'dell' estate > 0 poco pi ima , «{lariscoTO da^li alieor! , ove 
- appkiuDO’ d^'nnovo-a'''prinavorc , o clie' périiteatfo da aeV'a^rhe 
aieno uccùf ()idlc'*opèiraie\ ‘c1ie nQri.'Ì|fns:;óin* àof^^ conin- 
me dellé loià necesSàrSa prdvUtoVledibpàrilédhii «fjllc Shlfc 
‘cipelA facfct iiolio fV ^‘sdgno 'delTii' fipradu^e , o Idrtifa- 
po a , ’ijùaifdo' quésta sfessì U TìeWcdo.'*' 

’ j Le , dpi óperidt hi'abitf àlh godèraliond 'cliiamàndi 'béulrc , 

« non mostratto. alcun Srgtib ài Orgaiiì néri^sarf aRa '^tohipfi- 
càaione della apecTd , sta chfe realmcnle nc slino pHre , sh che 
per la jiìe^èzia àcfla celleùa'i'è 'por' In qnlllif dor'lft|ujK>.' 
con cur.niróno natérte , non si '^ànppabo 'lif -lise, glf, orfani 
di^la gencraa'iòiitr-, conti pi r l*e‘;sl dcKfca^'l^snjilJ^dbb'na- 
im' aro^rerb 12' prel'esa (rdsmtiliiLatoniè 'lidi Ueerhh djWlklh 'hi 
ape répùà ,jebo*'i SisSbnl cl'^nnó à'értìJd!^ Si'ÌU sfaciRt 
sorta api poggìdno' n>(^ IS!dil>re. dello SciM's'^fr'àeìé«i111a^^ 
èSeBO che I* afio lte\M ^éB^WoniT'esW'Vintìo V'i^ 
cira 'gfoz'ta'', a^pini^^ le'iifli^'de''^ Ictfb palline ,• V 
ffif àìttti'‘j^%n''-h^pXI^)s , ébe le ’^cbVrti^'Althì' operàie al 
ttidpS'aièsso'Wtt'ninìo |t Wro trdi^’^iter caRÙi 'àe’ Bori , no 
'iiiécbtaoS Ù hfitliin*^’clié jjffàddèe' il itìile.v''Prdàitcoao ancore 
ofÀ torib 1ipecie'!'i ' ei^‘ norf*'è‘^ cdINi f né tnl^k-;' ctóè'aM ìpe- 
èlc di gfàt|Sè , elle lóro ihint pof'Snaféa^^'ftrl 'sfìelté ,-«J 
là pàrto- 4nS»fà' ài'KfìV’'P«r cllindéVc Essamente le'' cdlttitte coi 
Mperehi , rà' péd Aìràée q^^llìnqdc pticolò spIrdgKiilBBIf brdfa, 
p^ rovrinu àoalmente-ì éadaràtt 8i'^ue|l‘l&4d<ltv‘A«’per la 
loro mule non polctono trasportare fuori dell' alveare, aflmchè 
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con la pnlrerazione non djveagMQ-nllo aciame funotli. Questo 
«biaiDasi Pratici- X^«peraie (u^pàno | fa^ .di qualun- 
qiyg , ^d.in qo^ili due ly^ùù opporà ^ oeUelU* lu|t'e 

4^ £j[urj csogon^'f ma jU^diwnti grai^zra , 'pr<^rzlonapdo|^ 
al genera di api , che. si ^bbui\o iu -esip svilup^ro^ ci^O' ^ 
nOj le ^ri d ^ degli imbriéni , sopji^jniMrandp, .'tenenza ^ ' 


e vigilala a claschediina ^cie,1]i^<|UCsU ..diverso aìimmto! 
rd assisle^oU nelle varie vicende j^eaì sqo pria^ m 


divenire api perdile,.. Le. operaie, ^ntcn^no la ^nettezn pe'fa-f- 
vi , q nell' amia ; ne cavano le immuodczze , i cadaveri*; .ne* 
guardano I* fotrala a gnìsa di •enlhiclle » .si batlopo* con OO; 
raggio ^contro de’ nomici ^ e. oe’ gravi, jmrigli pjrcondaoo.lédèli 
r amata ,, priocbè^ vederla piTesa , jmMmajue petuiU jtr 


”1 '’t “* * .'■ ’ • ■■ •••Ov * i. ’< ■ ■ 

^ 1| parlato ^ jkmo, digli' uffici , e grado atUf 

rigiiUf deÙc operaie e pcccbieqi eòi lii^iMtggio delìa^^maggiòr parìe 
dei Aatiinslùf^ * dryli ScrUióri tiMs api thepneidttlero il P. Tan,- 
Moja ; ma rfifiluendo Tjanare .rd i earaUert ■ngtrtmi , e gli ufict 
reti a' gufeit soggetti , ed Vi eùuckeduao di ttfij io eoHceago , che 
ogni ape oblia ^ ilio utep , ti aghi genere^ di ape Ù suo. I pecr 
ckioni praduwno peeekioni , fabStiganditsi eoi tnisteriali aduqoil dU-v 
le api te loro- feUette : ^ itgiAe ^rmaiu le .étiic reali ; -fé eellét' 
te delle operaie si /òfnmaa ; je osasdùduna^ specie si riproduce -d^ 
se iteseà. Lajàalim, ne» oi^ha eveipla isUeraimmle per ginM cd> 
gioHÌ dilbono esser 'riuniti i fuchi alle eperaie' ; t gli uni le ol- 
tre alte regine ;'nnt ^^fstfo ì'chè li Reggiamo sempre insieme nel- 
le^as^ , a neplf efùmi; ,e ^^reiie etoùexxa S togliere il sesso 
alle operaie , credere' fenmine le tedine ^ a moschi i fuchi , ddfo 
le osstrvoti^i , rifleenoni del P- Tanngfa , cmjimètlo il «*- 
riogo LiU^ ^ e Vuomo jeruditp'; nienirè pel e^Were , e perdio 
^,prulico''gy*lode .delle gpi , non ì di . gronde ùitevew , se .dn^lia 
Sitile opinioni in^mo al sesto , ’e ^ rari ^ujfci^ delle diverte^ api, 
thè formano uno scianis. Le ottervamni- di iuier sulT accoda- 




~ A4 iiuoiUÌtiinij 

' - ' Credo erer 'cenpiidà'ineifft' deeentlo H metodo de'fi- 
gliolioi Ferìfiitneù. 8wk ']m{'dégU iAf;eiiai\|«(tOrì Y òmerva^ 
n Ja somigtienza tri qàésto cd H mModo degli «ciailù erliil- 
cUU di M. teraeh. Coinè questo 'ScrtUora combiiui 6>i Feri- 
gnaneet nel tempo', nel mi^o , e ^ nella dìitann iiélle Po- 
lle ^ C*i debbono portarsi ie amie*'ii«1 ciTacne i figfìolini , 
Ima è difficile a 'concepirai , ebe H merito dell' 'HiVenzioDc n- 
iùcamen to' agli anticid Italiani si debba ,da cui' Io hanno ere- 
ditato i Farigaaaesi cd i Siciliani della Coala meridionale , a 

-, ^ g 

Io. GOMcrrano. 

XVII. Chcdiè sia' di ei^‘< sari- Itene a' Lettori il trallenerst 
ncir esaminar brertmcDlc ÌI fneritti ai (pièAo metodo m paragone 
del comune, in cui non si- previene la natura; nia il atttmdb, ebe 
ió sciame vecchio d'ia horì uno sciamo novello, e cóinpiiitD, per 
moltiplicBrc le arnie , « le api. Contro del metodo artificiale. si 
potrebbe' diie ^ perché 'volete' sferzare bi. natura , e prevenirla? 
Non sa essa provvedere a suflirièiizk. alla èonscrvazionc della 
sjiccie ? fiidn si può sbagliare nel btriqai'e gli scìami'brtificiari 
in modo cbc rinangauo' nell' arnie 'madn.' pòche afti ,"c meno 
.^llo, p di poco'buohà quaitib ?'Mon' sarcbbe'più sicuro di 
atleudcre il compiuto svitujipD di 'un nuovo sciame , d< etti si 
può notare il numero delie api , y'erifieare ae abbia una^ o più 
'Regine , e poi servirsene con là cSrtciza‘i£ prospera riuscita ? 

Qusintt curi , quante dUigàntc , quànté'visiteàwn esige la for- 
■ . ■ ' • . ; ' •• ■ . 

mento delle regine coi fuchi m orùi aperta , am mi muovono , 
perché eono osmi vaghi., «.iaverutimii , e (ferivano non da Huòìer, 
di i eifeo , mo dal suo Domeetieo , che per guanto eia òiruito , 
~e attento, non credo , che ss gli posta accordare i dritto 'di vedere 
juel che ntufio cùfe e 'vede. La regina di rado esce ddB[amta , • 
non' se ne oHìonUàia mai. Ho ostefvulo aneor io U regine fuori del- 
r braia nella primavera , e nell' esoùa degli sciami,' ma non riddi 
(hai raec^ipiamento dì lA eol'fitco/'' 
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maiioiM degli icianil artiitiaUT Pu4 gioTare alle api che ama- 
BO la quiete , e 'I (ileo^ , euere tpeMO* commutse ^ dùtorba- 
te > e torroentate ì Non sono fona abbondanti gli Kiàmi ap* pao- 
li iHuati sotto di uo dolce clima ,, senza il metodo degli arti 
ficiali ? Con tolte questa ragioni so non oso decidermi a ripro- 
vare questo metodo , ausi ìocIìm a dire ,i che sia prclcribile 
al ooumoe. Mi .detcrminaoo a si latto divisapicnte non tanto 
r adozione geoeralo dagli sciami arlifieiali di M. Sebiracb , quan- 
to I' abboadauza dal mela , e della cara , cbe si raccoglie in 
Favignana , Oa' è cori coslaotCr • certa la rendita annuale dal- 
le api , che il proprietario vi conta con- piena 6docia *, nè la 
sua speranza fc mai vwa , sanza sua colpa. Quest' abbondan- 
za coatanlisrima , eh' è un fatto incoutraslabile , mi fa gran pe- 
so , ed indica,, che l' ìndnslrìa' dello api è qui perfcUa,,o ben 
vicina all' apice -della perfezione- lo ben So ,.cbe if sistema del- 
la tracmigrazJope ha la sna gran parte nell' abbondanza , cbe 
qui osservò di cera ,.e mele; ma ia veggo nel tempo stesso , 
che r iMlano ad 'Ogni momento polisce le amie , ed i fari, e 
Mccoglie una parte, d^ cera , e mele, che Inngi dal disturbare 
le api , con le frequenti visite le rende d’ un’ allivitit prodigio- 
sa , per cui in brevisségoo tempo formano nuovi , e numerosi 
Cavi , .e non solo rip.arano le perdite fatte dalle arnie madri per 
la formazione de' figiiofioi , ma questi stessi presentano ai me- 
se , di Loglio de' favi superflui , di cui si approfitta il diligente 
custode. So ancora', che i Farignaaesl uccidendo nellajoro c» 
na i pecchioni tanto delie arnia madri , quanto de' figiiuoH- 
ni , rìsparmiauo per le Loco api molta cera e mele, cbe quel- 
li consamerebbero , opprimendo le api operaie di travaglio per 
espellerli. So fioalmenle , che della cera de 9 , o lU rinchm- 
si ^'neir amia per formarne un figli uolino dopo 15 giorni si 

approfitteno. Poste queste varie raccolta di cera, e mele , che 
nel sistema degli sciami naturali sono impossibili, sarebbe dal 
fatto decisa la gestione a favore degli sciami artiCziali, quan- 
^ 8 
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(ie rotte la praéenza noa èffgesM, che pria 91 rincmeiare a (tri- 
te pratiche geserdir , per sostlìuirne delle "nuore ^ che ai repu- 
tano migTiori , li devenga al paragone pratico de' due metiMit , 
dai risultamenU de'qnali amimestrali polreimnò , senza -pe'rieoto 
dì errare, determinare , Se sia più utile' il metodo degli solami 
artifiriali, di quello denaturali , potendo la netura del suolò , 
e la dirersitù del clima' rendere l' uno , o l' altro di questi me- 
todi più utili io alcuni luoghi , e nou io tutti. ' ' ' ' 

■' XVIII. Attendiamo dttnqne , che qualche istruito, e conr- 

mòdo proprietario sperimenti non' solo nella Sieilia, ma anebe 
nella Puglia' ore buon mele , e non di scarta quantità danno 
le'api', quale di questi due metodi sia più conducente ; intan- 
to tarà meglio di osserrare; che qul'ana è la speeic'dcHe'api, 
'che si atlerano , c tutti gli sciami sono di questa sola specie. 
Le api di Farignana sonò piccole , c lunghette ( parlo delle ope- 
raie ) di colore oscuro | alAondaho di peli téudenli' al biair- 
cbiccio in alcune, 'e si credono queste le giavani , cd al roi- 
siedo-' io altre r riic slimansi esser Fc ' vecchie : sodò di uu in- 
dole dolce , viraci , attivissime; mrnon sono di quel bel co- 
lore aurato descrittoci dagli scrittori Bustici , nè macchiettato: 
«on -fono anUtUes auro , et pariius litd eorjìdra gtUtò , coaae di- 
re Virgilio. Simili a queste descritti da VirgiKo^uo le api, 
che k) qui coltivo , e ben diverse da quelle dì Favignaha , aia 
'per' la maggior Mole, sia. per la dlv(*tiiità 'del colore, e simi- 
li ancora mi ricordo essere quelle' della Provioda di' Lecce. La 
dì'versità nasce forse dal clima, conio de' buoni addiviene, che 
in- Sicilia divengono rossi , e meu grandi, ^benché' dai bianchi, 
e' di grande statura discendenti ? D pure deriva dalle' diverse 
specie di' api , che gli 'antichi ,''ed alcuni inodemi distinguo- 
no? Lasciamo ai tempo ,'cd 'aila spcrienza la'cura di ammae- 
strarci fu questo punto , 'benché l'Unità (fella specie sia' de- 
risa dal P. Tannoja , che in ' questa' materia merita molta 
fedo. : >"•: ' - 
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Sarebbe qaetU Memoria iocompiula , so avcu^ de- 
Bcrillo mÌDUlamrn(e il merito degli s<;iaini. artificiali , non ac- 
ccnnassi quello degli sciami naturali f ppr cbi volesse introdur- 
li , .ove nop si praticano , come sarebbe nella costa' meridio- 
nale della. Sicilia perciò brevemente oc parlerò . non per 
li Favignanòsi , che. non possono per la condizione , o'por de 
qnalilb deli' Isola , oro vivono , canibiar proficuamente di me- 
todo , ma per non mancare all' ordine , ed all' cMltezza, . 

,Già abbiamo psservato cba la regina innòmincla f suoi 
numerosi » e replicali parli sul principio della primavera , an- 
ticipandoli , a ritardandoli , a proporzione del calore maggio-^ 
re , o minore , ebe regna nell' atmosfera. Àbbiam riferito an- 
cora , che nel corso di ventidue giorni , o poco piò le nova 
depositate dalla regina nelle cellcllc , divengono api perfette , 
sicché al cominciar di Aprile ne’ luoghi temperali , verso la fi- 
ne di questo mese uè' luoghi freddi ccminciano a comparire 
i . nuovi sciami. Questi non sogliono ordinariamente abbando- 
nare 1' antica abitazione , per rìlrovarOc nna nuova , se non 
nelle ore più. caldo del giorno , benché qualche volta escano 
ancora di buon 'mattino ; ordinariamente però non escono per 
fuggire , se non tre ore avanti il mezzogiorno sino allò cin- 
que pomeridiauc. 

XX Essendo del massimo interesse del proprietario, che 
dee^molliplicare', c conservare vigorosi i snoi sciami , di tro- 
varsi presente alla loro uscita , dee qnesti ue' tempi sospetti 
star vigilai^ , e ne' giorni , in eui .prodiabilmente vi sarò li 
nsdta ,di qualche sciame , dee non esser lento a far la seqti-. 
nella dalle tre ore avanti mezzogiorno , sino all? cinque , e 
se vi starà per . V intiera giornata, sarà più da lodarsi.,, coipe 
farà ogni volta , sia’ sicuro da segni aotecodcntomcutc osserva- 
ti , ebe nel- corso di qncL giorno il novello sciame partirà. 
Questi segni aooo la .presenza di nwlti pecchioni nelle amie , 
unita ad. un nomere straordinario di api,, c quel rouzió (nr- 
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boleato , cbe nallt s«n dentro raWeara gtà acmadnito «Uole 
sentirói ; da questi ai p«td dedorre , die ftt ' tre ((iond 
at più )a enova eolooia eereWù di stdrilinà adcràr». It segno 
poi dùchiro deR‘ isimediMé uscita dei nnovo seiaase nel cor* 
so del . giorno d ha dalle api slesse ; ee queste' al rfttnw che 
{sodo dalla campagna cariche di cera , aòa entrano neH' arnia 
a deporre il peso che le aggrava , ma 'si trattebgaao-al di lùo- 
ri , senza dahhio il novello sciame nel corso di quel giorno 
partirà. Di latti crescer ai sentirà nell' inlanKr'deM* arnia quel 
ronzio osservato nelle sere antecedenti ^ diverrà sempre mag- 
giore ; e per tervinni delle partde delT immortale ViigQio : 

Et D0T 

Atidùur fraetM ssuAus imùoto (uàonim. > ' 

Poco dopa I* anmento massima del tarholento ronzio , le api 
prineipieraano a nsciro forzosamente dall' arnia , la regina o 
procede , o siegue la sua troppa , e tatto lo sciamo in un ba- 
leno è al volo; allora dee il custode seguirlo, per osservare, 
ove si posa , e' raccoglierlo. Se vi saranno degli alberi vcr- 
deggianti vicino all' Pipaio , sa qvMisti probabilmente hi Gaserà 
per poco il nuovo sciame; alle volte perù scorre.ben lungi, 
ed in questo caso per fermarlo basterà gettarli de' pngni di 
sottil polvere , o di arena , o di spruzzare le api fuggiasche 
con dell' aequa a piccole goccia divisa per mezzo d''uua sirin- 
ga a vari forami ; o Gnalmente tirando verso le fngitiva due, 
o -Ite colpi di facile : con queste manovre impiegate secondo 
la diversità de' casi si à sicuro di fermare le api , che spesso 
sogliono indi posarsi in un'lnogo mollò basso su di 'qualche 
albero , o su qualche muro , o traile siepi. 

XXI. Se lo sciame va a fermarti su di Un' albero , la re- 
gina non vi si ueisce subito, ma si traHiàne separata dal gros- 
so della truppa su di un ramo dell' istesso albero , finché reg- 
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ga radnMta liUe le m fedeK , e4 alien li wiiee a qiel- 
le « e tetta iaaieiné riatreite , fornaMÌ ia 6gan pinmida- 
le. tà «Ideato Hate non «i «ile hiogameate las«àare il nwKo 
aciaaM.'onde m «oa si aTrà pronti l' arma par rìporrelo , 
coikretrà eorrirlo con una tek a foggia di tenda spasa al di 
iopia; ie api raceoHe e refrigerate dati’ ambra , vi'rcstarao' 
DO par-laago tempo.' Se pai' ai abbia' pronta I' arnia già pre- 
parata , come ^leme , «i acc<taterà questa alle api , preseolaa- 
dooe'al di sotto la bnaa perpeiMiicolarmeiUc in modo ehe dan- 
«lo loro il fnimr per meno di uno straceio' ardente Kgale alla 
piala >41 un baatose, posaeoo caderri dentro, e porlarviti a- 
gevelmoole , cobo stiole ae«»dere. Cita se por la straòrdiaarn 
altofza , ore eoa poggiate.- lo api , non potrà adoprarti il fm- 
mo , basterà eoa la scala presentar loro t amie e eeootere il 
ramo , su di «nii poggiano , perché subito si reggano Vieoierarsl 
deli' ernia , dal di cui Odore reugono attirale. Nè bisogna mèt- 
leni in pena ,'ae atcnqe di essa meno docili sfuggano di en- 
trairi , quando stesi ricorerto netT arnia il grosso dcHa trup- 
pa ooa (a regina , anebe la fuggiasche Vi auderanno tra poco. 
Pria di passar oltre, conrien sapere,. che la prepara?iòoe del- 
le arnie per renderle alte al ricorero degli sciami , non oM- 
siste in altro , che in ùlrofinorle internamente con melissa , o- 
con foglie di. laro , a 'di alita pianta , il di cui odore piae- 
cia àHa api, Di queste arnie 'cosi preparate bisogna arerao 
aeapee nell' Apaio , perché non di ràdo partendo i nuort scia-^ 
mi da se ftesti ranno ad occuparle senza alcun fastidio del 
•lode. Si suole ancora spruzzare di rinó l’arnia , ed il norel- 
lo sciame , perché coli' odore del vino le api H assopiscono , 
e rendoon in tal guisa pià- maneggiabili. , 

XXIL la queste diligenze , variate se«»ndo lo circostanze 
de’ luoghi , ore vanno a poggiarsi le api , consiste tutta l'arte 
degli MàUBii haturali , per impossessarsi de’ quali vi vdole aU 
àautiene , e meiU palieuia con un pò di destrezza , poiché al- 


le «die fcnaaDfti le api in tili bea incomodi , par eaempio «a 
di un'albero allUaimo , nella eavilà- di un tronco ,.ia unabu-.. 
ca di qualche .muro , o fcOgUo .dentro uoa densa siepe ‘..bi- 
sogna in qnesU casi impegnarsi seconda -la condizione deimn- 
ghi‘, per impadronirsene • o spesso si jicapcrano gli sciami» 
|M)ggiaU su di alberi, alliàsiaai , ore non si possano poggiavo 
le scale , col tagliarne , e scendere. imi bello i) ramo . su cui. 
po^Tano. Dalla carili degli alberi ..o da' muri' si soglion ca- 
vare le api , quando sia tramoalalo.il sole, con le maai guar- 
nite di guanti , per uoo esserne oflieso. Se Gnalmente nel fòrte, 
di densa siepe sieoai radunale . al di sopra di esse ù situerà 
r arnia preparata con la bocca io giù , e eoo una scopa, o col 
fumo spingeodo le api ,..ri si rico'yeroraa.no ben voleotien-.. 

, X\iil. Bisogqa quindi avveriire , ebe spesse volte il nuo- 
ve sciamo coniparùce divisa in due , o tre gruppi piramidali > 
insieme riuniti ; ciò indica esservi altrettante regine , quanti 
diversi groppi osscrvansi ; in qnesto..caM conviene csaminaro 
' il uumero dello api . perchè sa fosse eccedente , e tale dapo- 
teme, formare duo'Sciami , due se ue fòituino , prescegliendo, 
due regine al di loro governo ; in caso diverso conviooe’uoci- 
deroe , se si potrà , le regine men buone r e lasciare il gover- 
no di diversi gruppi alla più bella . e .vivace regina , cha sa* 
pcà conicaerli nel dovere.. Virgilio c' insegna a distinguere Ip 
migliore traile regine , e sarà quella , . che avrà, un polor vi- 
vace più delle operaio , con -macchie d’ oro e di rosso , di 
bell' aspetto e grande di corpo. . . .x 

Alter erù maculis aura tquaUfulibu* anUtu : 

( \am duo tuni gentmj ./fie meliffr , ùutgnis, et ort^ , 

Et nitulU elarue fquamù. , . , > 

* *, • ‘‘ae •• • • 

Si ri^etleraaoo poi quello, ebe ispide all' aspetto, ed irregolari 
per l'ampiezza straordinaria del ventre, ed inerti .cmopariscano 


J» 
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'Sii horridui ol/tr 

Vttidia , laUtmque Irahetu inglorius a/rum . . . 

. . . «mn M prodtgut «iltìf *■'.> 

Dtde n*ei ; iMJibr oocmo iwm ngntl m aula. 

•, • ' r *1% "i * 4 • 

XXIV. RactoUfr le. api Dciramia, 'sRoraai'BaH’A'paio ,è 
ne' fooghi 'Midi ; salUDto (Mvenà Bommiiriltrar iiarfli dei'ci» 
bo ne' giotvi 'piaruei , cbe sogtieno ‘ arttàddr#' nel tono della . 
prìmarera ; pekbè 'iìoD- poiònde in tati gìomile nnore api prov^ 
cederai -dì cibo , e non arendoWla nnova eèhazionc delle proV-' 
tìsìodì -, patirebbero di fame. 

' XXY.' Oltre i|aeeU cura si *de« anche badare , che da' qu<>>' 
vi sciami non ne esca un' secondo , come dalle amie madri , 
da coi ne siane «sciti dde , si dee impedire, cbe ne^eséa il 
terzo , che indebolirebbe- di so^rehio qndlto deli'-draia madre. 
Per impedire; ciie‘.il*abTeilo sfidine ‘ne dia faiori un altro 
basta di rendertr pili' fresca dell' altfè l’-araiay In Ctri rive ; o 
tenendola' in litogo oidbroso e -freSdo;' o' pare innalnndola' 
con' delle ceppe di legno -in mòdo 'che dd* taHi i hti venga In- 
vestita dafT afta e daHa' ventRaciòne'risrrigerata'. IfeHb'dmié' 
znddrt poi , 'oitro quelle ditigebde,' eonriene diminuire' il mi>- 
oero de'fbTÌ r resa coti plb larga o comoda rnhitazione , te 
api Bon ne foggifanao ; 'ed uccise le.' regine superflue , 'sdUo' 
di tm'sol cbpo TircinoDO’tranqnilld e paesfiekie. Sbe -sernoii' 
nevi pptiito impedire dal MretlO sciame di 'ttSeime' «a Altro,' 
o da sm’àrfna 'madre ' usèiroe H iciìo ’l'^tiriene allora tiupa* 
drooirséne , ed uccisa la re^a', se 'UOn “ bisògudrà b qmlòM' 
altro sciame ch'e ne sia pnr'ùi , SOgffbijò Servirsi delie aprnpev 
raie, per rinforzare À 'Stesse madri -arniè*^ dw^be bisogoasie* 
ro ,' d pnrè'gTt alveari -ddiOli ','di qnci "Ciof ; Oib Sfa acàreo' 
il' nnmefo' delld Api.* '* * ’ • .:.Ki - 1 
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DiOt «ww iK i f iiw ii dht (mmm eMutnMoùm dèli qn. 

io rlitaeo • ^pMttra cayi prineìpaK lotte I« «nre nocesMK 
rie alla kooaa «Maarraaioiie delle api, cioè 1. a tomMaisIra- 
re loro aUrandèale « e delicaio pasool» io ogni lUfioae. 2. A 
prerenire k rerie Maialtie, c«ri‘aono loggeUe , ,e gnacirU da 
morbi , da coi laraima alate attaccate. A. Nei preveoire , ebe 
Doo sieoo iofeatate oeil* amia dagl' ioaelli nemici rO-liberarleae, 
toatochè ti conoaca eteeme danneggiate. 4. fmalnaenle nel toc- 
correrie a tenor dell» rarie .riceada , tono aaluralmente 
càpoate. . • . . , 

Biagoardo alT abbondante, e delioat» ritto eoo. la traamigra- 
lione lodevobneaU loddiakao. i FoTÌ|piaóeait eè tono avari de 
Febbraio i» pei a aoocorrere le api , ebe abbiano finite le lo^ 
ro provviaiénL coo-del anak ,. e cera-; ano generalmente par-, 
laudo poco, ai cocaM di toddiafare al biaogno della sete ; bi' 
taglio ebe ipMo aa eUua' ardèale r..e di nno Moglie, asa»- 
lotaiBonte prifo,di ecgae aergeati-, e di alagni ,. d»t‘mbl^ aa- 
aeie aelle api aaaai ■ mokalo a iirfak , le. realaento &8Ba wa 
bi^gae patmeak delle api ; qaal eppa aon ti amiaalte de’ F»' 
vigaaoeai ^ar k api , come altrove diati. Bo propoato.,ia al- 
ta» baogo k maui , «oa- eoi facilnealo -ai- potrà toddiafaM a 
quatte biiogao paintilire. di g e alaqqaa animale, . l^oraUmo «ì 
cibo, della' api. Na'loogbi.daeddi daBioembre in pai,1e api non 
eatgae dalk amie , akapebè ia qiulcbe om d< pid beili « e 
•enai gioMì^ pa geaeMlaaante parkade esse viroae rincbia- 
aa., c macco .iqtiriulta dal frw)do« o-atppfita ,.eaelo ae’dol- 
et e cbiait gieroi ceaaoman» le pgotrriaioai ÉmmaaUe nel cor- 
te della propnià atagioae , a par k> pià nei mepa, di Fddìraio 
reitaao d' ogni aMaoo prive , onde eonvieoe temminialrarle del 
/ cibo. Comaneemale ai dà loro dal mele ; w l' eaperkace dei 
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modarni o' wMgnana, «uere necessario somienistrerle .col ve- 
le de' fari, di cer^, che esse maogianoegaalmente, ed in maa- 
cansa di noei^ dae .generi rioniti , sarà pi^ salutare del me- 
le il soffiioiiibUarle ano. sciroppo risultanle da parti nguali d> 
mele , znecli<ero,,..e line generoso coll’ avverieuza , die-aia 
beo raffreddalo, floe libbre di questo sciroppo sono spiBcieoli a 
manlenere il pijb ooveroso sciame per nn mese. Nel sommini- 
strare pei questo liquido alimento alle api NI. Sdiiracb ado- 
pra^un cassettino pieqp «iloalo internamente presso. lo sportel- 
lo dell' amia. ,Si^ ppò lonuninistrare ancora tw’ piatti , o con 
delle,. cannnoce in piàipasti forpte'; e. perchè. le gpi non iara- 
achino Je loro ala., gioverà nel cassettino, o ne' piattelli *si- 
tnarvi delle , Targhette gaHeggianti , o. pnte dn'.fiocchi di coto- 
ne, o di. lana che;lor darebbero- jl comodo' di soschiare il 
eibo. Ne-' casi di gran bisogno possiamo a. snlScienja notririe 
con delle acque aalnrale di mele, ,o di aucchero eon degli 
estratti di radici .^oloi,, di.iìchi,' di uro. posse, di 'pere,, di 
mele, e simili v ma oonsiene avvertire,. che gli cstraltidolle ra- 
dici, e dell.o. fratta non sieno inaciditi , nè.caldi. lu questa guisa 
si, xisparuùa.U mele,,.o.,succhero , e, si provvede alla sussistenza 
di questi alili iosetti ; a nutrir Ti- quali non bisogna fer conto 
delle pnlte di lave , di farina , di granodindia e cose simili 
consigliate dagli antiebi., perchè l' eaperienza ha iasegnato^ai 
moderai, che. le api vi. accorrono sulle prime stimolate dalla 
ma ; ben presto l' abbandonano , perchè^ loro non presen- 
ti analogo nntrimento. .. .1, .,1 ,, fi 

.oboe ^ f evignanesi poco , .0' nulla ai brigano di pieveniro i dan- 
ni , ,.,che^ da' pcvici tosetti alla api recansL Trascurano di ren- 
dere iaqccessibile la, posta ( vestendone il muro che la sostiene 
con dpijpattonl inverniciali ] a' ramarri , alle lucertola ^ a'sor- 
ragni ^ a' acarifacci t a' brucbi.| Usano una sola , e piccio- 
liasiina buca per dar 1 ' egresso , e. l' ingresso nell' arai»-, alle 
api j. che perciò JODO più esposte alla insidie de' nominsti in- 

a 
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Miti !'ed aodie degli nccelli , nè si diima li pènlì di uccìde- 
re nei Milione i nlabrom , che in quel temjpib' rondihdo sem- 
pre intorno alle imie ne fanim gran nuocilo. 'Nè quando la 
malra‘'è in fiore si brigano di uccidere Ie"farfallè7 cbe in 
quel tempo schiudono io copia / come pdò fin! mettendo 'nèl^ 
la sera ricino alla Posta de' mortali ' di brodxo ’o di marmò 
con lumicino dentro. Le farìàlle attirate dal lume ri al gette- 
ranno dentro , ore si bruceramio 'prima di ^okciràe. Nè s* in- 
dustriano di risitare i contorni dèlie Postd*) per bruciare i fa-* 
ri , e gli sciami delle respe , e di’ altre api selvagge, cbe'sOK 
no funeste alle domestiche. Con queste diligeèxe si può impe- 
dire , cbe lo api non rengano moTesiale dalla maggior parte 
de' loro arrerurf ; e tanto p!& dobbiamo' essere attenti a pra- 
ticarle quantoccbè questi utili àniinaletti'b'annu 06' passeri, ne- 
gli uccelletti detti apariioK , «elle rondini meropi , ed in altrT, 
de’ nemici cotanto aridi , crudeli , ed inevitabili, che bastereb- 
bero fossi ad estirparli , se la mano'dell' uomo non accorrésse 
a proteggerli , o se oon fossero di Ona fecondità prodigiosa: ' 
IV. Se trascurano però i Favignanesi di prevenire i dan- 
ni , che recar possono alle api alcuni insetti , adoprano la mav- 
sima diligenza a Hberaiie dalla tignuola ; 'che è U rerd fla- 
gello degli Sciami. Quando essi veggono', o sospettano essere 
stata' alcuna delle amie infestata dalle' tignuoleV'cioè dal bru- 
co , cbe chiamano 'campo , ossia da un bruco verde ,' e' peloso 
simile a quello, che de' caroli è proprio; dopo ''rescila ''Uni 
Mie , chiudono la buca dello sportello , e portata'' T'ania aHa 
distanza di venti passi là rivoltano col Ietto in giù nel fondo, 
e spingendo col forno le api vorM'ia parte anteriore, ne ca- 
vano luH' i farli cbe esaminano con attenzione peT Tinvenire 
r inerito nemico , le di cui nova , o le tele, o le inunondizie, 
come ancora per togliere quel pezzi di fori , che si vedranno 
ròai , o muflhi , e seeglicodo nove , o dieci fori de* m^Hovi , 
lomeno a silnarli neU' amia 'J’ còaie se'-ne formassero un figHo- 
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lino , iodi rintesso Ip sj^oHetlo al fbi^ , .faaoo cadere tu de' 
Ciri le api .al ipodo solilo , e le rimettono al loro .luogo, col-^ 
r anerlpoza^, che so. questa operazione si^ fari in tempo di 
scarw cibo , conviene incaricarsi .^i^daro alle api del mele per 
non tarlo patire di fame. Che se il bisogno esigerà la mula- 
none dell’ ajijnip, in^na .puova si dovranno trovare le. api , e , 
poicchè è diOìeile di scovrire le uova degl' insetti , e spesso 
ai^c aironi di questi , cosi il miglior espediente^ è sempre 
qwllo ^di travasare lo sciame patito^in un' arnia nuova , e sa- 
lubre , cosa ,. chetai pratica,» Favigoana, facendo che le api 
scendano dalP arùia vecchia nella nuova col metlor quella a ^ 
peipendicolo su questa , e scuotendo la prima le^ermcolei 
per far cader le api su j favi situati nella seconda ; qual pra- , 

l.’i- '*•* ^ jt » * -q4,. 

tkji può portare che o delle nova , jo^ pure qualche imoMMi- 
derza dell'insetto nem^, cada iosieme,con le api nella nuova^i^ 
eia sarebbe di situare Iq due orizzonlalujien- 

mcnte bocca a bocca, e col fumo obbligare, le api a passarq, 
nella nuova abitazione. / 

Giova qui acceoqre i segni , da cui deducono i Fa> igne;^ 
ncsi essere dalla tignuola infestate le amie. So lo api nell' en- 
tram vi naostrino della ripugnanza , e del timore , se spesso 

escono , e rientrano senza oggetto , se rondino dentro di quel- , 

re« . . . • ■ 

Is con moti frregolm ,^se si. veggano disturbale , e facciauo^ 
dal rpnzio ^ senza causa esterna se Ira i favi ip qualun- 
que nllrt^ luogo deli' wnia , si osservi- della fuliggiue ,. o cosa 
simile'^ questa , o delle immondezze , e do' corpi estrpDjsi su 
i favi , o sni piano dell' amia rinvengansi , essi credono esser- 
vi il nemico insetto , e non l' ingannano. Credono inoltre di 
avere no segno particolare da' danni , che va a^ fare , o sta 
facendo la campo ;^^poic^è suole lasciare lo sue uova ( essi 
dicono ] o sul lerreoo vicino alla Posta , o sol fondo dell’ar- 

. ( * t ..-i. . ■ .1- ' ’ ~ ■ ./ 

ma , o suir entrala, io poesia ; e dette uova hanno^ la forma 
di^^icràb gnmeUi^nei^ simili^all' areoa , edJudicaDa iofaUi- 


K66 )( 

bilmente , otre U campa ka attaccata Tanil^ , ’ a li' ’ 

a liberarla. Forse quei granelli ne^ inhiì ìiltirwiiiiiili ilnlln cam^^' 
pa. Non Mii discaro a' Lettori , eké' lo llirà' ìiftuaÉiiU il iioto 
effetto della cipollina contro le fbrmfchi&'f ilÉi' t^^fesad inlmtano 
le api , e cofisunaaao il mele, di cut soihd'|^óUÌMÌaae ^ alBa> 
chè seminando d' intorno intono il (èné*o 'delle Posta , naa ' 
possano a queste accostarsi. ' ' ' " ■ " 

Vi. Bispettó a' mali, eoi sono le api soggette i'prià*' 
cipall , e più eòmnni , secondo gli Scrittóri , si ridaéonó' ai* 
aeguenti , ' cioè ' alla ' dissenteria , alla macìleata , alia pestè, al“ 
furore, all’ indigestione , al male detto delle' antenne , a quello 
del pidocchio , al torpore , che deriva dalla vedovansa. In Fa* ^ 
vignane la pesto nelle api i ignota ,’ nè si ricordano mài esser ’ 
perite in una' itOgìane tutte ,’o la maggior parte' 'delló aràie »'/ 
una Posta. If od oòtsèsoono aà'cora il furore' delle api , e quelle lùf- ‘ 
fe crudeli' tanto decaniaU' dagli autori ; ed ignorano il mala 
daf pidOcebioV e del torpore , che per l’ analogia del clima ' 
corrìspondenta a questa industria , o per la maniera ' di Veg'ó-' 
larW, generano de' maK ‘dìstmllori. In ^avignana ^ bob cobo- 
scóno altri nuli , che la dissenteria | e indigestione , cóoM ' 
non conóscono ailir' insètto, che la tignuola', o campa neir in- 
terno deir arnia.' Cosi non avessero i ladri , che gli obhIigaBo 
a'tetiare nò cnstode armato intorno alle Poste , B con tutto 
questo' dispendio , chè soffrono nel mese di Giu^ó e Loglio 
la rendita dell' api è esuberante. A prèveniro questi mali gio- 
va senza dubbio I' aliménlave coti abbondante vitto le api in 
oghi stagione ; giova parimènlc il tenerle ben difese dal fred- 
do , 'da venti impetuosi , dalle pioggie , da’ geli , e dagli ecces- 
sivi calori dell' estate { giova finalmente invigilare ipe^ a te- ^ 
ner le arnie pulito senza ioscUi , senza" immonóezze , senza 
cadaveri ; e perciò conviene sili cadere dèirìnverno visitare , 

<* a ! , . ’ I ai'«* *•" l‘ p** ' 

e polire tulle le amie , e somunnistrare aiM api quel siroppq^ 
di mele , 'luècberò ’ e vino generose" che'le forlifien , e pre^ 
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. ^ma^nite Jì: ^UaÌMiteria , è fo«M. ancor* g&‘ altri ma- 
li, coi m lóggalta , ì i|Qa& o Calila mancanza del riUo, o 
dalla iatatioo eoodinÓM m, o dalla deficienza , o 

dagTìniaUi alrnaian ^ dcTirano. Ma tutte queste cautelo , e d 
adlN tali , ai potranno praticare , non sempre arrirano^ a 
presenrarle dai oeonali malori ; e perciò conviene essere islrui-, 
ti de’ rim^ cómreaienli a ciascuno di quelli. 

VlL La disseateria , e la macilenza sogliono attaccare 
le api BUM prìaMiera. In Favìgnana si crede ancora , seguen- 
do r opinione degli antichi autori latini che questa sia pro- 
dotta dai fiori del tiUmalo , che alla fine di Febbraio fiorisce, 
non solo ai fiori di questa pianta davano gli antichi il potere 
veneiico di produrre la dissenteria nelle api , ma l' estendeva- 
no ai fiori del tasso , e corb«zzolo , ed a’semi dell' olmo. Ma 
l’ esperienze de' moderni e’ insegnano , che questi fiori se non 
prodncoao del buon mele , non sono velenosi ; e cbe la dissen- 
teria nasca nelle api , allorché sono dalle circostanze costret- 
te a nutrirsi il solo mele per qualche tempo. Réaumur ne ha 
fatto la pi& decisiva espericaza ; avendo replicalamente nutri- 
te le api con mele solo, costantemente furono dalla dissenteria 
sorprese : ed è si certa la cagione di questo .morbo ,. che per 
farlo svanire , il più elBcace rimedio si è di somministrare al- 
fe api inferme de’ favi di aola cera. Questa , ed il mele sono 
i cibi naturali delle api , che si accompagnano sempre : e ai 
medicano a vicenda ; qoandq manca la cera , il nule disoipglie 
il centro delle api. Ma come non è facile di avere molti favi 
di cera da presentare alle api al bisogno , cosi oel siroppo 
da noi più volle aocoonato si troverò un' antidoto non meo 
sicuro delle cera grezza , per sanare le api dalla dissenteria. 
Oiovefù ancora di lor porgere in simile occasione dell' acqua" 
salata , esse avidamente la bevono , c con profitto. Convieno es- 
wr prodigo di cera grezza , o ili siroppo verso, le api infette 
della diasèoleria , perché questa coutinuBudo degenera in con- 
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Ugìo. la Favignaoa la curano facilmonle somminislraiido al- 
le amie patite , che dividono dalle sane , de' suOumigl di li- 
mo , e rosmarino , spmzundole di vino , e sonunÌButrando 
loro del vino cotto , o estratto di fichi , o uve secche , fidici 
non per li rimedi , che apprestalo , ma per la dolcezza dal 
clima , non mai gelando , ben pochi giorni della ptrìmavera 
poh mancare il pascolo di Curi alle api , e sperimentano la 
dissenteria più spesso di cibo , che per mancanza di pascolo.' 

Vili. Senza dissenteria alle volte divengono le api si. scar- 
ne , e macilenti , si languide , 'ed ahbuttate , si ispido , e rab- 
bofiatc , che ben' è a temersi di mali maggiori, sé non saran- 
no prontamente soccorse. Questo morbo , che per Io j>iù‘deriva 
dalla penuria di vitto , o almeno di buon vitto , si scaccia pa- 
rimente coll'uso per' tre, o più giorni , secondo la forza del 
mele , del cennato siroppe , e meglio ancora somministrando 
alle api inferme del vino generoso dolce con qualcbe droga 
corroborante , come per esempio la noce" moscata 7 lo zallcrà- 
iio , la cannella , oc. ' ' 

IX.. Da tre diverse cagioni suole derivare la pesto, cioè 
dalla dissenteria non curata , dalla morte , e putceCizionc di 
molti embrioni , prodotta da quàlcho colpo di gelo , o da al- 
tra cagione ; finalmente da' una' scnsibilù diminuzione subitanea 
delle spi componenti un'alveare i come accado allorché un tur- 
bine improviso soi'prende lungi dalla Posta le api ascile a 
sollazzarsi , e le uccida. Quando vengono a mancare molli a- 
bltanti 'di un'alveare , Vengono ancora a rimaner diserti molti 
favi , mollissime cellette , e molti feti , se. sarà il lor tempo; 
la cera , ed il melè de' favi abbandonali si altera , èd inaci- 
disce ; muoiono gli embrioni , maeciscono i loro cadavori , e 
la peste attacca lo sciame , e si spande ' pé* vicini , infettan- 
do , e distruggendo l' intiere Poste , se non si accorre ài 
riparo òoa celerità. Quindi svegliandosi la peste in 'un'arnia, 
converrà toglierla tosto dalla posta , visitare i favi ad uno ad 
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nno/neltaiU da’ cadaveri delle api , degli embrioni , e dalle 
Immondezie di ogni genere , OHne ancora dalle parti mulTale, 
e di cattivo colore , acegUendo tra tolti i migliori , e più sa- 
ni sitoati in nn' amia ndova , ed ivi nutrire la api col più 
volle nominato tiroppo , che 1’ esperienza accredita , come la pa- 
nacea de' mali di questi utilissimi animaletti. dovri questa 
nuova arnia rimettersi alla Posta , ma in nn sito ben lontano 
da quella , nè conviene unirla con altre amie ^ se non quan- 
do siamo assicarali essere svanito perfettamente il morbo. Quel 
cbe si precetta per un' arnia attaccata dalla peste , si dee c- 
stendere r molte , ed a tutta la Posta , se molte , o tutta la 
Posta sieno nel caso di pestilenza. 

X. Il furore , D sia la rabbia spesso assalisce le api , che 
come deliranti si azznffano a vicenda , e distruggono. A far 
sospendere il combattimento , e la strage sul momento , basta 
tal volta spruzzarle di acqua melata , o anche semplicemente 
di acqna, o con un pugno di polvere come canta ' Virgilio; 

Alfue kaee eerianùna tanta 
Pulttrù txìgui Jaetu compntta fuittetnt. 

Ma spesso dopo picciolo intervallo tornano alla zuffa , e ben cbe 
tornando a' citati rimedi si riesca a ricondurle ad una tregua , 
sarà questa di breve durata , e riprincipieranno la zuffa. Allora 
bisogna indagar la cagione della pugna , cbe può esser mul- 
tipliee , giacché possono esser venute api strauiero a saccheg- 
giare le provvisioni di uno sciame abbondante , sia per biso- 
gno , che esse abbiano di vitto , sia per una naturale inclina- 
zione alla pirateria , come opinano comunemente i rustici Scrit- 
tori. Può ancora derivare il combatimento dall' esservi in un' 
amia due diversi sdami con due diverse regine , cbe si di- 
sputano r impero di quella. E finalmente può nascere la zuffa 
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dalla vedoranzat cioè dalla morte dell' nnica ^regina. Spesso 
perduto il (apo , e rettora dello sciame , le api divengono 
eslegi , e si distraggono con furore. In tutti questi casi I' ■> 
zione arrenir suole dentro I’ amia , ed anche al di inori di 
quella. Per orriar con sodezza alla strage , conviene rilevar' 
ne la causa ; e se deriva da api straniere , che mancano di 
provvisiuae , Bisogna separare le combattenti con lo spruzzo 
deir acqua, o della polvere, e ritirate che saranno al proprio 
domicilio, ivi somm'inislrarle il conveniente cibo. Ma se que- 
ste api straniere saranno d' indole piratica convieoc estermi- 
narle (1). ' . . 

' Che se due diversi sciami sotto due regine si azzulfano , 
sarà di bene ucciderne una , e precisamente ^la mene buona , 
cioè la più vecchia , e men bella. Anzi da che si veggono due 
diversi sciami io una stessa amia, conviene prevenire la pu-'' 
gna coll' ammazzare una delle regine. Si vede poi ben facil- 
mente , se in un' arnia vi siono due sciami diversi , poiché 
per toro indole le api fanno i favi di diversa conformazione 
esteriore , ed in distanza straordinaria , se a due diversi scia- 
mi dentro una stessa arnia rinchiusi apparlcngooo. Che se fi- 
nalmente alla battaglia siano incitate le api dalla' deficienza 
del governo , conviene o provvederle di rettore eflettivo , o 

. . f ' 

(I) Tra gr in/inù{ lumi, eke ci fomminùtra intorno alle api 
il pu volle , e non mai abbaetanza lodalo hidre Shetlro Tannoja , 
i ouerrabile t origine dilla prateria di alcuni sciami , cio^ di 
quelli , che hanno la disgrazia di esser eomposli di pechioni più 
che da pcckie , divengono proli , prcki consumandosi da quelli 
le precrisle , che lo scarso^ numero delle pechie ra acquislondo 
allo pomata , queste si disanimano , nè più vanno alla camp- 
gna a raccogliere cera , e mele , onde sopraggiungendo la faDse si 
danno. a cercarne negli alveari ben prowisli., e n« rlasct il sac- 
cheggio , e la strage. 
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di un i«To, dtc .abbia. Ja celletta .reale , da cui. sperando le 
api -di. far ischinderc.a .momonli noe nuova regina , staranno 
Icanqnille. E.se ninno di. questi due meui si possa adopraro 
sul momento , e ostinate si veggono a distruggersi . sarà di 
bene cacciarle dall' amia , perchè anderanau ripartite da se 
stesse, a viver tranquille agli alveari contigui b«n regolali, lo 
ho qui confuso il {urore morboso di alcuni sciami , con la gelo- 
sia traile regine , c non. la. malvagia indole delle .api piraic di 
cui avrei d<ivulo paiiare nel .paragrafo delle varie vicende di 
questi animalctll. Ma si può condonare questo trascorso di 
poco momento all' amore della brevità. 

, XI (iuando la stagione è. mollo prospera , e la campagna 
lungamente abbonda di fiori , sogliono le api cadere nell' in- 
digestione. Spinte dalla naturale inclinazione , formano esse 
moltissimi favi in breve tempo : ripieni però questi sono di un 
mele piò liquido. deU' ordinario , più scolorito o copioso perchè 
meno digerito , del che poco dovremo curarci , se una prohinr 
gata indigestione non aprisse la strada alla dissenteria ; e quan- 
do .ancora sicsi bastantemente felice , per non s'uccedere tal 
morbo nelle api lungamente indigosto , np deriva certamente 
la sterilità , onde lo sciame. diviene inetto alla riproduzione. 
Korsi lo api eccessivamente faligate dalla copiosa ed. ecccl- 
leote raccolta di cera , indebolite dalle continne indigestioni , 
c perciò provviste di cera e di mele , poco sostanziose , in- 
capaci si rendono di produrre , .e di allevare gli embrioni. 
Ci propone Ceiumolla un facile rimedio a questo male', u con- 
siste nel tener chiuso dentro I' ami* ( senza farle mancare .del- 
r aria rinnovata ] le api due . volte la settimana per tolto il 
tempo , che si vedrà la strana abbondanza continuata de' fio- 
ri ed in conseguenza , un estraordinario numero di favi in 
breve, tempo prodotti , da coi si dee dedurre esser le api sog- 
gette . all' iudigestione. 

XJI. U male t^o autenue consista nello giallore, che 
• 10 
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le medeurae , o tiano le coraelle che ralla froote haano le 
api , coDtraggoDO ; non solo queste direngono gialle , ma gon* 
fiaosi Delle loro estremità , ore formano come dne bottoncini 
simili a qnei ^ da cui ranno a schiudere i Bori nelle piante; 
e la testa delle api da tal morbo infette , diviene gialliccia 
anche essa. Questa malattia le rende languide , ed inette ; 
trascurano il travaglio , ed in consegnenta la propria consei^ 
razione e la riprodnziooe. Per liberarle da questa molestia 
sarà sufficiente di ricorrere al decantato siroppo , che forti- 
fica le api , i cui malori , meno che l' indigestione , dal 
metodo , col quale si guariscono , sembrano derivare da una 
debolezza diretta si beo marcata , che aggiungendo al cibo 
ordinario del vino generoso , sogliono guarire perfettamente. 
Al vino aggiungevano gli antichi delle droghe anche corrobo- 
ranti , e calde', cioè del garofalo , del zafferano , e simili , 
che certamente non nuocciono allo api inferme , ed i moder- 
ni' adoprano ancora lo spirito di vino col melo, eh’ è la be- 
vanda la più salubre , ed efficace di quest' insetti , specialmen- 
te nelle regioni fredde , ed in tempo assai rigido. Da questa 
costante antichissima pratica , verificata da tntt' i moderni , se 
ne potrebbe dedurre un argomento non dispregevoie a favore 
dei sistenu medico di Brown , che va rivoluzionando la me- 
dicina, la quale sotto i suoi auspici principia a divenire scienza. 
Ma tacciamo , per non sentirci da' qualche medico con viso 
arcigno intonare , ne tulor extra cnpidiim. 

XIII. La vedovanza è un altro male , che affligge le 
api. Quando si veggono prive di regina , e senza speranza di 
potersene provvedere , o danno in furia , o fuggono , o ca- 
dono in languore ; quindi rese inerti , e pigre , si lasciano 
sorprendere dalla morte , e spesso pria di giungere a questo 
nttimo periodo , si veggono ingiallire i favi , e languire I' in- 
tiero sciame , sino alla distruzione. Il ripulire i favi , e 1’ ar- 
nia , il travarar le api in più decente abitazione , provvederle 
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di regina , il natrìrle cel noto airoppo , tono i metri da li- 
berarle da questo malore; e quando ti veggono guarire, e 
non le ùa datr una nuova regina , postiamo servirci di que- 
ste api per riformarne qualche sciame debole e scarso. 

XIV. Rispetto all’ ultimo bisogno , di soccorrere cioè le 
api nelle varie loro vicende , già mi trovo di- aver accennato 
quanto conviene fare , quando si veggano da insetti nemici 
attaccate , o pure dal furore sorprese , onde per finire que- 
st' articolo non mi resta a far altro , che accennare il me- 
todo di governarle mese per mese , nel quale riepilogaremo 
le cosò dette , e suppliremo a quanto ti dee sapere intorno 
alle api per beo governarle. Pria però d' innoltrarci in que- 
sta materia convien avvertire , che i Favignaitesi , secondo 
gl' insegnamenti degli antichi Scrittori , credono la vita delle 
api della durata di sette anni ; ma di ciò dubitano a ragione i 
moderni , si perchè veggono compiuto il corso della loro vi- 
ta nel perìodo dì un anno , o poco piò ; coinè ancora perchè 
avendo Rdaumnr segnate con colore rosso 500 api di un’ amia, 
non poteva nell' anno seguente trovarne alcuna. Checché ne 
sia deir età vera delle api gioverà sapere i segni per distin- 
guere le giovani dalle vecchie , come ancora per distinguere 
le regine giovani dalle cadenti. Nelle api giovani gli anelli del 
di loro corpo sou bruni , od i peli , da cui sono coperte , 
sono bianchi ed a misura , che invecchiano , gli anelli diven- 
gono men brani , ed i peli arrossiscono ; il che fa compari- 
re a primo aspetto le api vecchie di color rossiccio , meotte 
le giovani al primo colpo d’ occhio sembrano grìge per la bian- 
chezza de' peli combinata col bruno degli anelli. Le regine gio- 
vani poi sono d' un color vivace , e carico si nel giallo del 
ventre , che nel resto del corpo , piò di quello delle operaie, 
ed hanno le ale intero , e lisce ; mentre nelle vecchie il colore 
si vedo scarico , e smunto , e le ale sogliono osservarsi erose, 
e franciate nella loro periferia. Come il prodotto delle api , 
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dipende dalla loro atlÌTÌtà , o questa è io ragione inversadel- 
1- età , DOB sembreranno qneale notizie imitili , percbè ad ave- 
re mollo frutto da questi animaletti-, conviene averli quanto 
più li può giovani , e vigorosi. < ' 

XV. Il freddo , cd il caldo delle stagioni , il bisogno di 
uulrimento> e- della riproduzione -formano le viceiulo dello 
api ; e queste stesse variano tanto risguardo alla diversità dei 
< liuii , e de’ sili , in cui s' allevano , ebe non è facile di ridur- 
re. a precetti adaltabili ad ogni luogo , io regolo uccessarie 
I t-r soccorrerle compiulamcntc ; ed in vano spereremiao di esser 
utili all 'Italia , se ci restringessimo a dire quel che fanno iu 
Faf ignana , ove come non mai gela , nè mai manca il pasco- 
lo fresco alle api , poca cura se ne ha. Birò dunque in gene- 
rale , che le api na luoghi freddi debbono star chiuse da No-, 
vembre a 31arzo , ma non dee mancar loro il mezzo d^ rinu- 
vcllarsi r aria dentro l' arnia ; a qual oggetto la buca d' in- 
gresso , o di egresso ( sia una sola c grande , siano molte e 
piccole ). debba esser chiusa da una graticcia di ferro , che 
lasci libero il passaggio all' aria , c nou alle api. In questo 
stalo le api non baono altro bisogno, che di esser nutrite , 
quamljj si vedranno mancare le loro provisioui , c di far lo- 
ro prendere di quando in quando il sole , senza cavarle dalla 
loro abitazione , esponendo ne' più bei giorni , e nelle, ore 
più cable , le arnie all' aspetto di quest' astro boueheo anima- 
tore della terra , e degli animali, lo ho accennalo altrove, di 
qual cibo convenga provedurc le api bisognevoli , ed in qual 
modo so le debba soiuminislrare. Oacbè però lo api staranno 
chiuse iu lutti questi mesi , non bisogna trascurarle , convie- 
ne anzi invigilare per qualche insetto nemico che possa distur- 
barle. Xei paesi temperali si miuura il tempo della chiusara 
delie api , c ne' paesi caldi si può affatto Irascorara di tener 
chiuse lo api per lutto il tempo del gelo , o del pericolo del 
uiudcsimo.i - . • ’ 
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]tvr. Air avTidiMÌrsi di Marzo cco^coao leccare.' In'qtfo' 
sto mese convicoo dare 'la liberili alleaci rinchlMc ,'d<i{K>di 
avorio diiig^cntemenic vìiitate poi' esplorare i bmgoi', coi'ac- 
cDirer si dee secondo le cirtoelabze^'ln (fuesta visita cònrivfie 
avere di mira la neubzza , e pulizia dèH' amia i- in '«ui''US6v 
vi «ogIioDO molte immondezze , qualche favo' patitola tatto, 
o in parte , od altri accidenti', che, sia per inselli nemm-, 
sia por morbi , possono essere stati prodotti ;'e come' la cam- 
pagna flou presenta generalmente del cibo analogo a questi a- 
nimaletti , almeno in copia suflicicnto , conviene ancora atkncn- 
tarno le bisognose dal momento ebe se ne conosca il bisogno 
Eoo al mese di febbraio , in cui cessano di dormire. Nel far 
ciò converrà preferire il mele , ed i favi dì cera rustica , ed 
il siroppo , a qualche allro' cibo , come ancora a tulli gli scia- 
mi , anche a’ non bisognosi di vitto conviene per preservativo 
dare per tre giorni il noto siroppo , che prcvieno la dissente- 
ria , ed altri morbi ed oltracciò ravviva , c risveglia le api. 
E perchè nel dare il siroppo, sia' per preservativo , sia per 
vitto , potrebbero alcuni sciami più bisognosi di cibo , o più 
avidi involare la porzione dogli altri - converrà tenerli chiusi 
con la graticcia in quel tempo. Queste curo dovranno differirsi 
ad Aprile , o proseguirle ancora in detto mese a seconda della 
varietà dc'climi , e delle stagioni. 

XVll. Ma oltre queste care , ne’ paesi caldi dalla line di 
Marzo io poi principiano le fetazioni dello api regine., unde . 
nasce il bùugao di formare gli sciami artiGgiali ,iave si usa-, 
no, 0 d' impadronirsi di. sciami naturali, ohe dalla fine d' A- 
prile io poi ■ possono uscire. Quindi conviene frequentemeule 
Msilare lo arnie, osservare gliiaodamcnti di ciasebeduuo scia- 
me , mantenerli puliti, c sani. Assicarali'i nuovi sciami nel. 
sistema dagli artilìziali , o usciti dalle aruie vecohio • nel’ me- 
todo naturale, si diminuisce il bisogno delle' viska, ode' soc- 
corsi. La campagna allora preseala abbondante pascolo ; e si 
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attende nel mete di Maggio reno la fine della raccolta del 
mele , ore non ti usano gli sciami arlifiziali , di cui ti è det- 
to qual cura debbasi atere. Fatta la raccolta del melo alla fi- 
ne di Maggio , e ne' principi di Giugno cesMno le cure straor- 
dinarie per le api , che nel seguente Euglio attendono a far 
proTiste per l’ inverno ; ed ove manca il pascolo ddi’ estate, 
consumano in tal tempo una parte delle provisioni accumulate 
nella stagione propizia ; quindi da queste api si può sperare 
la seconda raccolta del mele ; ed in alcuni luoghi non si deve 
sperare questa prima raccolta, ma quella di autunno, perché 
nella primavera le api raccolgono molla cera , e pochissimo 
mele , che loro servo di nutrimento nell’estate, dopo le pioggie 
autunnali riempiono di mele i loro favi. Pe' luoghi poi , ove 
si usano gli sciami artificiali , la cura di questi si estende da 
Marzo a tutto Maggio , e porzione di Giugno negli anni pro- 
speri. A Giugno suol' accadere la trasmigrazione ne' luoghi , 
ove si usa ; ed il taglio del mele si fa alla fine di Loglio , 
come esporrò nel seguente articolo. 

f 

ARTICOLO VI. 

/Mia niceolta dilla etra , e dii mele. 

I. Abbiamo accennato altrove , che la cera non è altro , 
che il polline , o sia polvere fecondante , che sugli organi della 
generazione ne’ fiori abbonda. La api coi peli del loro corpo 
strofinando le antere de' fiori la raccolgono sul mattino , quan- 
do conserva ancora un. grado d'umidità, che la fa piò volen- 
tieri attaccare a' loro peli , la maggior parte di cera ridotta 
in picdole pallette si vede situata da quesf industriosissimi in- 
setti Ira le spaszolette triangolari delle loro gambe. Depongo- 
no dentro le arnie le api cariche i loro fardelli aiutate dalle 
compagne , e mangiano la polvere raccolta , e dopo di averla 
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digerita nel lecondo stomaco 1' evacuano per 1' ano in forma 
di eflelliva cera. Il melo poi lo snccbiano da' calici de' fiori , 
e parimente dopo di averlo digerito , lo cacciano per la boc- 
ca , e no riempiono le cellette de' favi , che fanno cbindere 
mano mano con quella magistrale economia , cbe si ammira 
in tutte lo loro operazioni. Alcune frutta molto soavi , e te- 
nere somministrano ancora il nettare , donde si forma il 
melo; cosi, per esempio , i fichi d'india, i fichi nostrali, 
le poma tenere ; ma soprattutto le uve , abbonando di un 
fluido zuccheroso , e sorbibìle dalle- api , influiscono all' ab- 
bondanza del mele ; ed al nutrimento di quelle. 

11. L' analisi obiroica della cera' c' insegna , cbe la cera 
sia nn composto d' olio fisso con sovrabbondante ossigeno , o 
sia aria vitale ; poiché satnrando gli oli fissi di ossigeno per 
mezzo dell' acido nitrico , o muriatico ossigenato , si conden- 
sano , divengono consistenti poco men della oera. Parimenti 
r analisi chimica c insegna , che il hiole non è altro , che n- 
na dissoluzione dì zucchero nella 'mucillaggine delle piante , o 
delle frutta. Non mi è ignoto , che M'. Huber crede dietro 
le sue sperienze, che la cera viene dal mele , e non già dal- 
la polvere degli stami de'-fiori. Ei crede , che la cera sia 
la parte zuccherosa del mele, e che la polvere degli stami serva 
unicamente a nutrire le api novelle nella loro infanzia , e non 
contenga i principi della cera. Ei crede parimenti, che il mele 
è r alimento di prima necessità per le api , ma che non sem- 
pre sia somministrato dai fiori , non segregandosi da questi , 
se non in alcuni giorni a seconda dello stato dell' atmosfera. 
Finalmente crede M'. Huber , che la cassonada produce' mag- 
gior copia di cera del mele stesso , e dello zucchero raffinato. 
M'. Proust celebre Chimico di Madrid riguarda la cera come 
una produzione vegetabile , che nelle stomaco delle api si se- 
para dal glutine , da cui è accompagnata : Crede di aver tro- 
vato la cera nella fecula di alcune piante , come sono il pa- 
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panerò i moli ec. , « cbe nella TegeUtzione la natura della 
cera si serra per covrirne come di una vernice k piante, per 
guarantirle dgiruiuìdili. Non essendo ancora deciso presso i dot* 
Li , se HalNsr , o Proust al>bia indovinato il segreto della na- 
lora , altcnderepio nuovi cspcrimenli per fissare la comune 
upinioDC su qaosti articoli.; > i 

; Dall' unione: della parte zaccherosa con la mncillagginc il 
mele, si rende meno prezioso del zocebero , [terebò non si 
(rovaio .il modo, di separamela; acquistcrelifie , se ciò avve- 
nisse la grana i.ed il sapore dello, zuceboro , da cui in sostanza 
non si distingue, essendo uno 1 ' acido di (|uoslo , c del mele, 
.0 .sia l’ acido ossalico. Atlcndcndo , che si scovra un (al chi- 
mico processo., .gioverà sapore , cbe il mele , quando sia ben 
liollitu , spumato., 0 rislrclto alla consistenza di denso giuleb- 
be , se yi si (arà smorzare un ferro, rovcnic , proporzionando 
la massa 4i:4ur$tp,;al|a qiianlilii di quello , 'perde mollo di 
qoel,yapore , elio dal, zucchero lo distingue , in gran parte 
]ierdc. la forza lubricante , oqde si sostituisce dai furbi Kijio- 
slicri , che sanno un tal segreto , ne' lavori di |ias la , ed au- 
rhe Ile' gelati , c ne' rosoli allo zucchero , cbe mollo costa , c 
senza un palato piucebò delicato , non può scovrirsi I' ingan- 
no ( 1 ), Ma vimiamo alla raccolta di questi duo utilissimi pro- 
dotti. 

Ili. Beuebò nel formare i figliuolini , nello, visito si di 
(juesti ,„.cho delle arnie madri , raccolgasi in Favignana nc'mc- 
s| di Aprile , c Maggio , o anche di Giugno qualche quantità 

I- I ■ < 

( 1 ) iXelf Eneiclopedia melodica di Birigi ri riftrùet non toh 
d pnKttM dt ridurre ti mele ad un rero stroppo di zucchero 
facendolo bollire j e ribollire più volle con aggiungervi dell'acqua, 
r del cariane, in pilifere, tna ben anche il metodo di eacan l'a- 
ceto , e f acquavUa dei favi. Chi zard curiosa di ripetere queste 
esperienze potrà consultarle all' articolo _ Api. 
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di mele-< e discara, pare la vera raccoka è riserbata. af me- 
le di Lugli» , e Morcmbre. Le api i nutrite acl corse della 'pri- 
■Mvera > e uè’ principi delF estate di ecccllcot» paseoi» , e spe- 
cialaienla di fiori -di timo, alla fine di Luglio hanno riempile 
le arale di uumenNìi favi abbondanti in grait parte dì mele. 
Le api stesse indicano qui il vero tempo della vacceltà e si 
'd-apaando principiano a cacciare i pecobionL Questa è la gran 
raocolta , e la più preiiosa , perchè dà' il mele di Sntan ,'o 
«a time , eh’ è il migliore. ' Ma 'ncl-eadcre di Nerembre ra 
Dicembre si raccoglie per la seconda volta altra cera', e altro 
mele, nel cono dell’ autunno radunato dalle api nutrite da’ fio- 
:rir di gaUmgio-, o sia ericc , e na ricavano un mele men buo- 
iio , perché più' fosco di colore , meno liquido 'di quello' di 
Saiaro r e che attacca un poc» la golm '■ ■■ ' ’’ 

IV. Nel sistema degli sciami artifiziali c della trasmr- 
grazione , questi sono i mesi , in coi si raoeoglie la èora , ' ed 
il nnle. In Terra di Otranto in Paglia si raeeo^io il mele do- 
po r uscita de’ nuovi sciami , vai quanto diro nel Giugno , e 
•eli' Ottobre-; i .PugKesi poi distinguono la raccolta del mele 
da quella della cera ,■ e quella femoo ptù iroke a seconda dei 
prodotto maggiore , ,o miaorc , che recano io api prospemte 
da una felice ,- 6 infelice stagione ; e la cera In tre volte rac- 
colgono , come descrive il Padre Tanaoia ; quale utile pratica 
de’ Pugliesi attmiglia al metodo de’ Favignaueii , che nel fare 
i figliolini nell' osservarli , o nel risHare le arnie madri , £ 
mele e cera sempre si approfittano; oltre le due grandi rac- 
colte di Luglio , 'e Novembre , la raccolta si fe solo nei fine 
di Maggio , o ne’ principi di Giogno , dopo l' usrita de’ noori 
sciami, per dare it tempo alle api di provvedersi det mele , 
e della cera necessaria a nutrirle , quando la stagione avaunta 
non 'presenta più alena pascolo, o si fa la seconda raccolta nel 
mese di Ottobre sema profittarsi di altro nell’ intervako di qùe- 
ste stagioni. In Roma poi , ed in vari paesi anche del Beguo 

11 
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di Napoli ri b l’ vnica racMlU dal mele in Ottobre , perdiè ri* 
torà aotUnlo ai reggono piene le amie di pmdoUi , e ri ai £a 
nella più aciooea e barbara maoiem. Si Decidono le beneiì- 
ebe api , e ai profitta di latta la cera e mele , che Iroreai 
nelle amie, a aomiglianza de’ aelraggi del Canadà , ebe tagliano 
r albero por cogliere le fratta. 

V. Per raccogliere qaoati prodotti , auno i Farignaneai 
di portare eiaacaaa fiacella , di cai chiudono col lato la buca 
del chiusino, alla distanza di venti passi dalla posta in nn’ ora 
del giorao al avanzata , che la maggior parte delle api aia al- 
la campagna , ed aprendo l’ arnia daUa parto posteriore , col 
forno spingono le api all' anteriore ; indi osservano , se Ira il 
fondo , ed il primo favo , che si presenta alla vista ri sia la 
necessaria distanza di quatte' once di palmo , e se non ri aia, 
togliendo uno o più fari , secondo il caso , ri formano un 
vóto deir accennata lunghezza. Chioso , e lutato il chiosinu 
del fondo , aprono quello della bocca , e col fumo costringono 
le api a ritirarsi tolta nel Vóto giù hUo versb il fondo : in- 
di con nn coltello piano , di cni daremo la descrizione a sno 
Jnogo -, distaccano i bvi dal letto , e da' loti , e ad ano ad 
uno togliendoli ne cavano fuori Unti , quanti le ne incontra- 
no , ano alla scheggia , e al segno stabilito par tendiae della 
raoGoUa. E poiché alcauH. de' fari si trovano , dalle cannucce 
conficcale nell' amia , sosteuuli , coll' uncino dello scopeltino 
ri deUieao pria tirar via queste , e poi staccare, e cavar col 
coltello piaoo , a eoo le mani i favi. Indi chiusa l' arnia , e 
lutala , si porla al sno sito nella posta , e si lascia in riposo. 

, VI. Non posso dispensarmi dall' osservare con Colnmalla 
r nnico incoDvooiaate , che ritrovasi in questo metodo di rac- 
Qt^iere il mele a la cera , ed è quello , che restano sempre 
nello arnie i lavi antichi che son meno buoni de' nuovi. Que- 
sta diflìcoltù non ba luogo per li figliuolioi , i di cui bri, me- 
no pochi ebe in parte anche furono rinnovali , sod tulli re- 
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canti , c prodotti nel cono della pritnatera ; ma per le amie 
madri , -e nel listema degli «ciami natorali porterebbe delle con* 
segoenze , ee non «i luasse la diligenza di far direnire la boo- 
ca dell' arnia fondo , ed il fondo bocca in ogni anno , e tagliare 
qoindi aliomatiramente i faei or dalla parte della bocca , or 
da quella del fondo , come agerolmente potrebbe farti. 

VII. Nella racGolta del mela tìa in Ottobre . ala in No- 
vembre , si dea aver pretente , che le api dilRcilmente potran- 
no aver altro alimento , oltre le prorrisioni , che si lasceran- 
no , di quelle da esse stesse ammanite ; onde non bisogna e- 
stander la raccolta de' fari sino alla scheggia , o segno , come 
si fa nella raccolta di Loglio , ma non si dee passare la me- 
li dell' amia , rilasciando per notrìraento delle api i fari tra 
la metà e la scheggia. 

Vili. Debbo qui arrertire , che oronqoe non si pratica- 
iwgli sciami artificiali , la raoeolta estira del mele ne' paesi fe- 
lici , e di dolce clima , come netta Prorineia di Lecce , si può 
estender tino a toglier dall’ amia quattro quinte de' favi , e si 
potrebbe arcr I’ accortezza di lasciam dentro la medesima quei, 
ebe ancor eontragooo del pollo , ohe onderà a schiudere ; ma 
ne' paesi freddi , e meno idonei a quest indnslria non ti pdò 
tagliare mai più della «età de’ feri, come precetta Sehirech , 
e Gielieu , • come ti usa soltanto pel tagKo autunnale in Fari- 
gnaoa , e negli altri luoghi, ove questo secondo può praticarti. 

IX. Qiùodi se alcuno volesse paragonare la copia del me- 
le , che si. ricara dalle api di Farignana con quello, che si 
ricava ne’ paesi egualmente felici per questa industria , senta 
il metodo degli sciami artifiliali , e scota la trasmigrazione i 
come accade nella Provincia di Lecce , le di cui arnie son si- 
mili a quelle di Farignana , ma più eorte , dorrebbe cooc bia- 
de re , ohe la raeeolta del mese di Loglio in Farignana è quasi 
di un quarto miooM di qoeUa de’ paesi suddetti ; poiché suppo- 
ueudo eguali l’ arnie , ed egualmente dal fondo il- solo ròto 
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del aagazcino, ed - eltrellaDlo reno la bocca» aTreno diriaa 
la luogiiczza deU' arnia in once qnarantoUo , e lo spazio di 
quaranl'once occupato da' lari , di cai • (ogiieadoeeae in fari* 
gonna quei , che si presentano fino alia Kbeggia , oioi sino 
alla distanza di due palmi e mezzo dalla bocca , e rimanen- 
dovi , quelli , che dalla scheggia sino a quattr' onoe dal fon- 
da ritrovansi , è chiaro , cbo latto il taglio. , restano quattor- 
dici once occupato da' favi residui , ed iu conseguenza i Cavi 
tolti saranno a' favi residui come 26 a 14. Ma nel -taglio del 
mele a Giugno , ove non .ai usa il metodo degli sciami artifizia- 
li,.ai raccolgono 4/ó del totale de' fari , che occupano secon- 
do r ipotesi quarant' onoe di estenzione , cioè si tolgono 32/40; 
dunque i fari tolti.. in questa raccolta sono a' favi residui co- 
me 32 a 8 , ed in conseguenza questa raccolta supera quella 
in 6/40. Si dee però aggiungere alla raccolta di.Favignana il 
numero de' fari, che nella formazione de' figliolini , e nelle loro 
visite., e nella rinnezazione delle arnie madri si acquista , il 
quale non è piccola cosa-, poiché di 9, o 10 fari , di cui si 
forma un figlinolinu , uon ne rimangono più di tre , quando 
sia sviluppalo , e lo stesso avviene do'favi delle amie madri, 
che per la loro iecondiU si trattano , come i Cgliolini : di qual 
aumento , come non può prendersi conto esalto senza replica- 
te esperienze ,-e perchè vi può essere non- insensibile differen- 
za fra i fari si- Mila loro consistenza, come nel l'abbondanza 
pel mele., che conleogoao , non potremo perciò mai con si- 
curezza .decidere qual metodo maggior copia di mele e cera 
produca , ee non ihceado il paragone replicata volta , allaran- 
do. duo divarsa ponte di api nello stesso paese , . una Col me- 
todo degli sciaosi aftifiiiali i, €. l'altra con- quello degli sciami 
naturali , e notandone lutti i prodotti .per alcuoù anni , e le 
varia vkeode , coi. saranno state soggette. Osaerra.il P. Tan- 
noja , che jnaggior sia la quantità di ccn , che ricavano i Pu- . 
gliesi di quella de' Leccesi « ed io sospetto , che maggiore sia 
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ancora qneHa , che ricavano i Farignanesi risgnardo a quella 
dello amie Leccesi, e delle Pugliesi. 

X. Coinè si vanno raccogliendo i favi , si avrà la cura 
di cacciarne con lo scopettino le api , che vi si vedranno at- 
taccate , e di separare i bnoni da’ patiti , {'bianchi da' giallic- 
ci ; le parti sane deTavi , dalle muffiite , e specialmente da 
quelle , che contengono del pollo , o hanno dello macchio ros- 
se -, e fatta la scelta do' migliori favi , e de’ pezzi sani de’ fa- 
vi men bnoni , si gli uni , che gli altri separatamente si si- 
tuano in vasi di creta , io tinozzi di legno ben puliti , c net- 
tissimi , tagliando con nn coltelle ben afSlato i coperchi , che 
chiudono le cellette del mele , e spezzando in due , o tre parti 
i favi messi nel tindzzo , che dalla pressione degli uni sugli 
altri, faranno scolare nel fondo il più paro e delicato liquore, 
che chiamasi mele vergine, per dinotare l’ eccellenza, e che 
raccoglier si dee , e conservare separatamente. Per compiere 
poi la raccolta, quegli stessi favi, che diedero il mele vergine, 
nnovamente spezzati in più parti , sitnansi presso le fìscolle 
di giBnchi , e spremendoli con le mani , se ne lascia scolare il 
mele di seconda qualità. Finalntente si portano lo fiscelle sotto 
il torchio , e si raccoglie a parte il mele , che nella prima , 
e seconda stretta ne cola , e questo forma il mele di terza 
sorta ; ma quello della terza e quarta stretta si tiene a |)arfe , 
e conviene smaltirlo subito, perchè con la sna impurità ande- 
rebbe ben presto a fermentare , e corrompersi. Il rade poi 
della prima e seconda stretta si può purificare , facendolo bol- 
lire a fuoco lento , e schiumandolo con diligenza. Cosi anche 
ti osa pel mele dell' nitima condizione da ehi volesse conser- 
varlo , benché sia miglior partito di venderlo snbitò , o con- 
snmarlo. Dei favi non buoni , o delle parti cattive di questi 
non bisogna mischiarne il mele , se non quello delle nitimc Stret- 
te , e smaltirlo subito. Converrà con attenzione togliere' dai 
favi gli embrioni , se ve ne saranno , prima di spremerli , per- 
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che quelli derebbero eettiro tepore al mele , e lo farebbero 
fermentare , ed inacidire ben pretto. 

XI. In alcuni luoghi della Calabria , raccolto il mele ver- 
gine , nM^toDo i lavi in vati di creta forali a guisa di passa- 
brodo , che poggiano tu di altri vati parimenti di creta , e li 
chiudono nel forno leggiermente riscaldato ; in questa foggia 
separar credono tutta la rara dal mele; ma vi è il pericolo 
di mischiarsi nella liquefaxione una porzione di cera a lutto 
il mele , come accade in quello cavato per mezzo dello stret- 
toio , specialmente sotto le ultime strette ; e può ancora il me- 
le contrarre un senso di brucialo , e di chiuso per 1‘ azione 
del forno. 

XII. Il clima , la situazione de’ luoghi , e la qualitik del- 
r erbe , de' fiori , di coi si notrboono le api , distiognono il 
mele de' vari paesi. Gli antichi celebravano quello del monte 
Imetto , e d'ibla. Gli Europei celebrano quello di Spagna, e 
di Narbona , e non conoscono il merito del mele di Favigna- 
na , del Monte Gargano , di molti, paesi della Provincia di Lec- 
ca , di Reggio , che non è inferiore a quello della Spagna , e 
di Narbona. Generalmente parlando è migliore il mele de’ cli- 
mi caldi , che de' freddi , è migliore quello delle montagne , 
che delle pianure : il primo è bianco , e liquido , quello delie 
pianure è colorito di una tinta gialla aurata , pih o meno 
carica , e meno liquido. Ma la maggior differenza tra mele , 
e mele deriva dalle piante , che somministrano il nutrimento 
alle api. Il ntele di Narbona è eccellente perchè le api sono 
nutrite dalla melissa , dal roemarino , e da altre erbe aroma- 
tiche > che abbondano su i monti adiacenti a quella Citlh. Di 
serpillo , di timo , di melissa abbondano i monti Imetto , e 
d' Ibla si decantali da’ Poeti. Il mele di rosmarino, che si 
raccoglie al Maritiimo ne ritiene l’ odore ed il sapore , e rie- 
sce di una soavità ioesplicabile : il mele di timo tanto della 
Favignana, quanto di molti luoghi della Provincia di Lecce è 
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4eUe«(ÌMÌmo. Bianco , liquido , e fragraotissiino è il mele di 
edera , che si raccoglie sul Monte Gargano. Il mele di Reg- 
gio , ove abbondano gli agrumi di ogni genere ritiene la soa- 
viU , e r odore do' fiori d' arancio , e di limone , cui si nu- 
triscono le api. 11 mele de' boschi , degli alberi sili in terreni 
slabiati è poco buono. Il tasso , il corbezzolo , il castagno , 
danno mele cattivo , ed amaro. 

Il mele di Trabisonda produsse il delirio , il vomito , la 
diarrea ne' dieci mila Greci della celebre ritirala di Senofonte 
Per fortuna non si conosce in Europa la pianta della Gglotro- 
ne , di cui abbonda il circondario di quella Città ; e da cui 
deriva la pessima qualità d! quel mele. Il mele perfetto dee es- 
sere liquido , pesante , dolce , aromatico , lucido , e bianco. 

XIII. Per conservare il mele bisogna riporlo in vasi di 
creta ben inverniciati , e tenerlo col coperchio semiaperto per 
alcuni giorni ; poiché il mele recente fermenta insensibilmen- 
te , e rigetta alla sua superficie qualche impurità , da cui dee 
essere spogliato con un ctrcchiaio , finche si vegga cessata la 
fermentazione. Allora il vaso ben pieno si chiudo , in modo 
che l' aria non abbia accesso sulla superficie del mele ; a qua- 
r oggetto , oltre il severo , io Favignana adoprano il gesso di 
presa , di cui ricnoprono , come di intonaco il dello sovero , 
ed il boccaglio , ed i vasi conservar si debbono in un luogo 
asciutto , e ventilato. 

XIV. Separato il mele dalla cera , questa non si conser- 
verebbe gran tratto , se non venisse purificata dall' immon- 
dezza , dai corpi estranei , e da un residuo di mele , che 
sempre ritiene : a quest’ oggetto si pone in infusione dopo di 
averne separati i pezzi più impuri nell’acqua chiara , e ri 
si lascia per giorni , rivoltandola spesso con un bastone per 
lavarla quanto più si può ; indi si passa in una caldaia , pro- 
porzionata alla quantità , su di cui si opera con dell' acqua 
chiara , la quale deve essere di volume poco meno , che triplo 
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della, cera , che ti cerca purificare ; ei oioUe la caldaia ad un 
fuoco moderato , e come si vede sciolta la cera , ai rivolta 
tempre con una spatola di legno, o si fa bollire coll' attcoiio- 
ne di non farla bruciare , come avverrebbe , te continuamente 
non venisse rivoltata , e rimescolata in tutte le direzioui , e se 
non si moderasse la forza del fuoco in modo , che la cera 
mantenga sempre un piccini grado di bollimento per lo spa- 
zio di due , o tre ore in circa. In seguito ti versa la cera li- 
quefatta con tutta r acqua in un sacco di tela grossa , e rada , 
da cui mediante il torchio si fa cadere in un tinozze di ac- 
qua tepida , ove la cera cadendo si separa dallo immondezze 
più sottili , ebe trapassano pel sacco , e si lascia rappigliare- 
Iodi con un coltello si compisce di polirla , togliendone le 
immondezze , ed i corpi estranei , che alla superCcie inferio- 
re di quella si vedono 

Nè basta questa prima liquefazione pcr_ pulire la cera ; 
conviene rimetterla ouovarnente al fuoco dentro molta limpida 
acqua , schiumando ben bene quando incomincia a bollire , ri- 
voltarla sempre per non farla bruciare nel fondo , o nei lati 
della caldaia , od indi si verserà in vasi di creta , che abbia- 
no il fondo stretto , ed ampia la bocca ; quali van dorranno 
tenersi coverti , per non farci cadere della polvere. Rappigliata 
che sarà la cera in questi vasi , verrà a formare altrettanti 
pani , che ripuliti nella loro superficie inferiore dalle immon- 
dezze con la punta di nn coltello , si pongono in oommer- 
cio. Nel fare queste operazioni sulla cera , bisogna essere .di- 
ligentissimi , acciocché i vasi , il torchio , il sacco siano pu- 
litissimi , ed affinché la cera non si bruci. Se ciò avvenisse non 
giungerebbe mai alla perfetta bianchezza , che ne forma il più 
bello ornamento. 

XV. Bisogna confessare , che tanto in Sicilia , quanto 
nel Regno di Napoli , e nella maggior parte d' Italia non si 
sa comunemenlo ridurre la cera a quella bianchezza , che ri- 
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«plende nella Veneta , ^.neU'uHraoKiiUoa , non Mtante che 
per r aso de' nubili , e de' ricnhi , come ancora per le molti*- 
plici fuozioni eccleaiaaticbo irichiedeai ,aaaiuUineale..ana rispet- 
tabile quantità di danaro per la provista della cera straniera ; 
nè oi siamo 'mai curati di buoekire meglio la nostra , per non 
abbisognare pià della forwtiera , nè di moUiplicaria presso £ 
noi con promnovere la CKÌki i ed ubertosa iadostria delle api, 
da cui si annienterebbe l' esito del danaro , che nei diversi 
stali d' Italia si fa , non solo pel .aocle di Narbona , e di 
Spagna , ma per <(uell«. , che dalle Isole 'del Lerante , e dalla 
Morea ci viene -, giaeohè grazia alla negligenza di qumto ramo 
di facile e sknta indostriaì si ba bisogno di ceno mele sbn- 
niero , mentre se ne potrebbe evera in ogni stato d’Italia tanta eo- 
pia e si esquìsita da dame agli esteri , o almeno non averne biso- 
gno. U mele -d' edere del Monte Gargano , qsmllo 'di rososarino 
del Marotimo , quello, di Seggio, e di timo nelia Provincia di 
Lecce , superano in bontà il mele di Spagna , ma non sono 
conosciuti , e percià non pregiali. Lasèiando et rispettivi Q«> 
verni le core di promuovere tra i vari rami dell' t^ricottara -, 
e della pastorizia , l' industria delle api , non sarà certamente 
discaro a' miei Lettori di sentire , cbe per indtiancam a perfe- 
ziona la cera , bisogna feria bollire in una salamoia comp<»ta 
di quattro pasti di acqaa una di tale comune raffinato v e 
mezza di nitro purificato. Dopo di averla fetta bollire , come 
si è detto di sopra in questa salamoia , se si vedrà sufficien- 
temeute imbiancala , conviene far cadere la cera ancor Uquida 
su di un cilindro nucMante a fior d' acqua su di un vaso gran- 
de eod cadendo ti dividerà in tante lamioette , che si rappl- 
glieraaao dentro l' acqua fredda del vaso suddetto , e che «spo- 
tle all' aria ffiùscono d' ùnbiancanL 

Avrù compita questa memoria., sè non mi restasse a de-' 
torivere gl* istzumenti usilati in Farigoana per l' indnsUk dal- 
le api , onde vengo all’ nltimn. 
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- ABTICOLO VU. 


Dtgf JtlnmtiUi neee$$ar1 (dt mdiutria delle Api. 

! . 

I Gl' blramenti 'necemH tH'.iatliitlrui ^le api sodo 1*. 
Le Amie. 8*. Il Fornello.' 3*. Il Coltello. 4**. Il Cacchiaio. 3*. 
Il -.Coltello ricurte. 9”. Il Sacchiell». 7*. Il Martello. 8*. -Lo 
Scopettino. 9*. Il cappuccio. 10*. Le Buse , e le Canoe. 

DcHe amie non occorre qui parhime , percliè ne abbia- 
mo date le diaeniioai. La figura I. la presenta tale quale si 
è da noi descritta. La figura 11. dk uno sportello dell’ arnia 
medeaima con la buca , secando la usa M. Sdiirach. La figu- 
ra IlL dà lo stesso sportello con tre bucbe , come precetta 
CalnmeHa. 

U. Il fornello si rappresenta dalla figura IV. Serre a con- 
tenere le materie combustibili idonee all' industria delle api , 
che sono gK stracci di qnatuoqde genere , le ferule , e lo 
sterco borine sacco ebe si crede tranuodare un fumo più ana- 
logo. a questi insetti, forte per la bella fkrola da Virgilio de- 
scrìttaci circa r orìgiue dei medesimi dalie viscere de' gioven- 
chi in pulrefiuione. Attortm al collo di questo fornello voi re- 
vedete una piccola catena di ferro , che finisce , in un uncino 
parimente di fenw , e serve per attaccare il fomrìlo alf amia 
tissaodo r nocino al fondo della medesima , e per trasportarla, 
ore più piace. L' altra piccia catena sostiene un corerdiio di 
aovero , cbe trattiene inrione del fùoeo , per non conSamarsi 
inutilmeete la malerìa della coarìnislione ,'e per non dar filmo, 
qMndo non se He voglia. Ferb nella figura V. ti rappresenta 
una picciola cappa eoo un tabo ritorto , la quale dovrebbe 
servire di coverchio a questo fiimello, per renderlo più per- 
fetto. -li tubo tmTtrebbe a dare il' fumo alle api prk di aprire 
lp. sportello , ' itoboecaodooo I’ mtremità nel btMO , donde e- 
scono , e rientrano le api. In questa guisa poehisaine api , e 
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forse oioM UKÌrebbe .dall' amia ; e chi lavora denlra le arnie 
stesse non sarebbe incommodafo dal filino. Adoprando però questo 
fornello con la cappa da me proposta, dovrebbe avere im'apor* 
tura laterale segnata 22 , la quale dasse I' aecesao all' aria-, ' 
senta di coi non succedendo la combustione , iudaroo si at-. 
tenderebbe U fumo , quando fosse chioso. Il fornello è l' istro- 
meiUQ pid necessario a quest' industria , perchè il fumo è ne- 
cessario in tutte le operazioni che si fanno sulle api. di gior- 
no. Onesto le assopisce , o le rattieoe tranquille , onde per-, 
mettono di esser maneggiati i favi, e l’ iutiera, amia.; senta 
fumo darebbero nelle furie eoo . incomodo posilÌTO di chi vi 
sarebbe vicioo , di cbi ri lavora. Gli antichi erodevano , cI» 
il fumo di Gaibsmo , e di alcuni aromi , e resine odorose , 
giovaue alle spi inferme. Io non ardisco decidere dell' inuU- 
lilà assolata de' suffumigi proposU da' n<^ri antichi , ma so ben 
ne , e francamente proonneio, che coi spli suffumigi nè si iw- 
cidono gl' insetti ohe infestano lo amie , nò si guariscono ie api 
inferma. . , 

; 111. U ookello piano è diserto eoa le soe dkneosiaoi nella 
figura num. VI. La lunghetta di questo coltello , compaten- 
dovi il manico , è di doo palasi e metto , pecebè non deve 
iotoraarsi oell' arnia più di questa hioghetia , tanto essendo la 
diaUusa delia scheggia messa per iudicato il termine delia rac- 
colta de’ fari , dalla bocca dell’ amia. Questo, oolleUo rotoado 
s'iatródoce nell' arnia r e si staccano col medesimo 1 fari; pria 
dai Igti poi dal tatto dell' arnia j e nel tempo stesso eoa la ma- 
no , o con altro simile coltello si sosterrà il favo staccato , o 
bel bello si cava fuori doli' arnia. Dì qnmto stesso colteilo-fiui- 
ne oso i Favignaaesi per -pulire- l’arnia dallo varie immondexte, 
che si ai ' lati , come ai tetto e al foodo a' iaceotrano ; ma a 
qncst' uffizio adoprare un «oltéllo piatto , o che -aoio agisce 
spingendolo di punta pare cosa poco ben’ intesa , anzi perieo- 
lesa .* dico poco beo' iateta, pwchò ridiede gran tempo a ra- 
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«chiare di punta , benché tonda sia e larga , tntta Tania; è 
poi pericoloea , perchè scappando la nano con db poco di rio- 
lenza si pvò tagh'are no fero o pii , ed otbndere anche le api. 
Quindi Columella consiglia , che il coltello sia 060* estrmità 
da una parte rotondo , per istaccare i fari, e radere Tamia al 
bisogno , Come nella figura VIT. Questo coltello usasi ancora 
in Puglia , come T attesta il P. TaBnqja, la di end opera deve 
essere maturamente leMa da chiunque aldùa desiderio di colti- 
rare le api , perdiè non lascia cosa alcuna a daiderarsi per 
questa ubertosissima industria. * " 

IV. La- figtira Vili d rappreaeuta il euechhào, còme ai 

usa in Farignana. S’impiega a raccogliere le api, che in ai- 
cuhe operazioni da noi sopra accenoate , ti debbono da un’ ar- 
nia passare in un' altra. Sarebbe espediente , che il cneehiaio 
fosse forato a guisa di cdrello , perchè le api ammucchiate 
dentro di qndio' patissero metto. • . < . « 

V. Il Coltello rtetirro a gnisa di falcetto , serre a taglia- 
re le cannucce, e le buso necessarie a' favi nella formazkme 
de’ figUoiioi , e neHa trasmigraziom. La figura Eh lo rappre- 
senta. 

VI. ITSoccbiello è rappresentato dalla figura X. D sne- 
chidlo serre ad aprìra gli aportelli' delle amie conficeanddo 
tra queste ed il -tetto ; e per fare i badii alle fende per in- 
drodnrri le buse. 

VII: Uenoo i Ftrignaneti una specie dimartello di legno , 
rappreseolato nella. Figura XI , di cui ti lerrono a ribattere 
le zeppe , -che alle buse aggiungono , per renderle fisse , ed 
kninobiii , e per sitnare gli sportelli aHe amie con aMttezza. 

I- Vili. Lo scopettio» oemposlo -di palma diriaa in rari fi- 
letti per esser elastico a tófficieoza , e morbido al tempo stas- 
Mo, 0 di altra pianta flrasibile ,* serra a scopare le api dai 
loro fari , raccoglierle nel cucchiaio , e pulùe T amia dalle ìm- 
noodezse smosse col coltello. È legdo questo scopettino , co- 
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me vedete, ad od ferro, die Enisoe con nnciao , di eoi »erroiMi 
i finrigiuoesi per cavare le camuicce, ebe fnrooo peate per ae- 
stegBO a’ favi nel tarmare i AgUoKni. A quest’ oggetto la lui- 
gfaezra del ferro corrisponde a quella del coltello piano , co- 
me rilevasi dalla figura XH. ' ■ < 

IX. H Cappeccio rappresentato nella fignra XHI ; serve 
a difendere il viso, ed il collo dell' nomo dalle laorsicatare 
delle ap , che egli dblarba. Il cappuccio entra nella testa det* 
r uomo , e si sitOa in modo , che la beda dsl roodes|ino cor- 
risponda alla rete di ferro senza toccarla , perciò questa è 
sostenata dal eoichio , che dai viso deli' nome la discosta , e còl 
sacco , cke pende da qnesto cappvccào , vien coverto il colio 
deH* nomo. Convemèbe Oltre del eappnocio usare i guanti , 
che si trascurano in Favignana , perché forse le api sono piò 
docili. Gnamito l' nomo del cappoccio , e de' guanti , può af- 
frontare sieuiwaeDte l' ira delle api , obe mal soffrono di es- 
sere disturbate , e rnbbate naiic loro proviste ; » eonverri 
ancora covri» le gambe ^ o eoo delle grosse calze di lana , 
o cMi UB panno , perobé l’ aculeo dells ^i - passa agevoimente 
le calze ordinarie e leggiere, h'insiima tn le maglie di que- 
ste fino a ferbe le gambe. > ■ 

* “ , 

...... sj ftmf «o«M mtMcùtit, 

- Candidiu inptTli r ii-mén, kit w$tn meeun(. 

Hont. , Ep. yl , Lib. I. 

. — . ^ ‘ * . *.*■*- 
• ' ' APPENDICE-^'* 

• : I .•-I. • • f . ‘ ' 

Cesi scrissi nel 1600 nelV Isola di Fsvignna diqiodi aver- 
ne oeservata rindnstris particolare , eoa cui Ivi si ha cura deHe 
api ; -e se il P* Taanojs ael ano trattato snlle api non rifiu- 
tasse gK sdami arfifiiiali di M'. Sebiraeh , se non aves» in- 
trapreso ad ekvare il metodo Pngtiese alf apice deila perle- 
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tioiie ,.aTni rodere di'icrirere tatomo elle api dopo nn Au- 
tore ai erudito , OMtto e profoodo. Digrariatomeoto il P. Tan- 
■u>ii non Mppe , che ia Farigoana si usano gli tcianii ar- 
d&riali e la tramisgranoee delle api, e dando egli con de' re- 
risimili argomenti no colpo fatale agli sciami arlifiziali , po- 
trabbe distogliere chinnqne dal . praticarli , mentre l' esperien- 
za de' secoli oe giustìUca 1^ uso in Farignana. E comecché non 
ai possono qnesti praticare nelle casse Pugliesi per gli stecconi, 
che formai! corpo co' bvi , la difesa do' primi mi obbligo ad 
esamónare il merito della cassa Farignonim in paragone della 
Pugliese , per dimostrare , che i rantaggi di questa cama jon 
per lo pii cottoni alla Favignanese, la qoale benché simile nlln 
Leccese, pare no» partecipando de' difetti che in essa sariamen- 
te rileva il P, Taanoia, per lo metodo degli sciami artifiziali , e 
per le particmleri pmliche , che in quell' Isola si costamano 
intorno olio api merita , «he se ne prenda dai Savi conto , 
e ragione. Non ardiaco peri decidere il problema, tra questo 
dne casse , e metodi diversi. Teonoja, al bcDomerito Scrittore 
didle api ne aia il giudice, e l'esperìenM, ch'i ia vera mae- 
stra degli nomini. lacominciaiao. 

L'artua Pugliese è una casse alta palmi due e metro , 
c larga in quadro no palmo e quarto. Ricovcrta al di sopra 
da un. cbiusioo mobile , poggia su d' una tavola un pò più am- 
pia per basa. Nalll interno dell' amia ella disianza di mezzo 
palmo dai cbi usino ve^^ousi due stecconi di legno , che la tra- 
versano , ed un quarto di palmo più giù, due altri stecconi vi si 
osservano , che fanno croce coi primi. Mobile sulla base mo- 
bile nel suo chiusino 1' amia Pugliese , si può capovolgere , 
-n, scovrire in luUi i se osi senza pericolo, che ifavi incorporati 
en'. Mnocooi «0 cadano , e si rompano. GuamUa di una picco- 
la, .h^ .verso le base è' oscura , totnqnUla , qual si desidera 
dalla api , e eoa due tegole riunite da un coppo resta auffi- 
. cientemento difeu dalle, pioggie , dal freddo^ del palote sola- 
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n. Iwiate ia un giardioo, e perciò «gnalaMDte eapoiteal'WH 
le t, coaaer?ami io de' poggiooli di pietra . o di lagno , e qiMO> 
te |nà ai può areroe , tanto ta ne ritengono in un loofo al<a> 
ao. Queaia è I' arnia di Varrone , e di Fiorentine questa è 
r arnia di -Virgilio dice il Taoaoja- Mi aia peM perma- 
sa di brereatente esaminare, se. cosi aia ; mi trovò di' ar«r detto 
che la cassa Favigaanese è queiia di Varrone; le ragioni, che 
il Padre Taaórqa arreca per dare alF arnia Pugliase I' e.ò di 
Varrone non mi porsaadoao , e i amor propiào mi apiage a 
difender la. mia opinione. 

Sentiamo coaa dice Varrone della ana amia, did ftcimu 
tx amn'/itòiu rotondar ; diti ar ardore eooo : olii ftetUibiu : M 
ttiam $r ^ruUt quadrata» hiiqat ewvifer pedet Unto», lata» ptdem; 
ted sta uti- eum pamm tk , qua ampUant , tot eoangutuml , ne 
w vaila lòto , et iaaai detpendeaal -aaùnuni : òneC' omaia voeaut 
a mtliit alimonio alvti : guai ideo videnlur mediai faeert anpo- 
stùriaiM, M /tgurum iaàlnXttr eaniin.,...-£atque ò/eoa ita etdloeemt 
in mutulw parietit , tu ne aqiteatur, neve inter te eoniìaganl , 
eam in ordine tini pòtiiat ) lie mtsroalib interpoeito , tUlerum , et 
tertinm oriinem tnfm faciunt, et ofMt poUut kinO demi oporttrt 
quam addi quarfum Media alvo , in goa introeani aptt ; faeùeal 
formmna parvo dextera , oc ainiitm. Ad extrema , -gua mtUarii 
/kmem txùnen poeiunt , opercuJa iaiponuni ahae. . .. £jainM- 

doruM fitwrum lignum eumunt tx^iptù , . cwn plemat ■ altm àa- 
bmt , ri eom sUar .qeminaverint et li opereula alvi awn ri- 
mata fint , fdeorunt foraimma oòdocta videnlur molUt mtmAramt. 
Cum sèni repiett mellt , in eximtndo , quidam dieunt ; oportén 
novem pariti loUere , deetmam rtlfnquen. Faci , gui ixintintor , 
si gua pan’niÀU Aodet , aut kaiet inqumatum , ofiltello praeet- 
eatmré Da quanto fin qnl e'inaegoa' Varrone intorno aUe arme, 
io non ao come ai possa 'senza sforzare U' senso letterale , e 
tatto 11 conteato asserire ; ch'ei parli ddl'emia' Pogltese. Le 
dimeniioai di questa aon beo diverse da quella , che d dà Var- 
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roM. Q«mU à mu cova «lU due palmi , « meno : quella ti 
loogi tre piedi ia cérca , cioè poco meoo di quattro pal- 
mi , poiché i noto , che «d piede «atioo Romano eorrisptmde 
ad un palmo a quarto circa. La iunghazza dell' amia di Var- 
roue ctHQoide piuttoato ^ ooo qoetta delle Favigsaucsi , e non 
già Go« quella di Puglia. L’ampiezu poi dell' amia Pugiiote, 
i pro^iamente qmlla che praKiire Varroae , e detta è an 
poco più rittreUa della Pavigiwaete. Mt laaciando da parte le 
dimeaeioiù delLania , che il corso de' tecoU. ha potuto alterare 
egualmeate ia Farìgnaaa , che ia Puglia ,■ reggiamo M l’ ar- 
nia di Tarrooft ere tiloala a peqxùidioQlo sull' Oriiiont» , co- 
me la Pugliese ».o. te pur gieoer doreaorizKHilalnienlediit«ta> 
coeae la Favigneaete. Varroue dice lonjfot , ùoè ditteta , dob 
alta. Il P. Xannoii con molta erudizioue .prora , che il leitpa*' 
può tlgnificare alio» , e erede di prorare ancora » che olla* 
dir rotea Vanene nei dir lonpaa. In quanto al poterti inteiv- 
dere Ungot per aita* ,■ io non roglio hiige con al rMpetlahile,4ed 
erudito Scrilloca , ma che nel tatto Vam»e abbia detto hngo* 
ed àbbia inleio di dirlo , mr pare di tanta evideum da tutto 
il centeth), che nou to comprendere , come tia caduto qall'ep- 
pocto sentimento il P. TaBnoja. Vuole Vanroae ebe le sue arnie 
tiene in tre ordini disposte, le «ne sopra le alice , e ptuUo- 
tto dice dorerseoe formate due. ordini , che eggiangerri il 
qnaito. Soppeaiamo di graiia , per un momenlu , ebe Vairo- 
ne parli di amie alte tra piedi in eifca-, e mettiamone senza 
che si tacchino tre , una sull'altra «i mutili* parieti * , avremo 
da terra rallezza di dieci piedi almeno , ‘cioè.. di IS. palmi e 
raeaao , • so rorrele farle poggiare > come eoavieoti tn di una 
baae qualunque , c ratuleoda In doppiexM del muro., chete- 
pacar dee i tre. oidini‘ delle amie , giungeremo a Ih palmi , 
.e forse più. Si. può credere , che Verrone abbia oonaiglialo 
queata ttrua ditpoeiiioBe .delle amie ? Ne giudichi S P. Tan- 
noja steaso ; io taeóe. ColmneUa parlando delle amie Leccesi. 
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che Kiao ùmili alle Favignaoeti , ed orùtonUli , diec , che 
utto si debbano sitoare le arnie la uoe sa le altre , se non 
in tre ordini ; perchè se ti agpungesM il quarto , non si po- 
trebbe aver cara degli saittnù superiori , cioè insogna ciò che 
insegna Varronet e per confessione dello slesto Tannoja, par^ 
la delle arnie , che non siano gite più di un piede, cioè del- 
le Favignanesi , o Leccesi. Dunqne è chiaro , che Varrone 
non. suppone le sue arnie esser perpendicolari , esser alte tre 
piedi , come non può supporlo Columella , e l'jino , c I’ altro 
tirando simili conseguenie , debbono snpporrc simili principi. 
E di latti come si potrebbe irter cura delle casse Pugliesi , so 
stassero in tre ordini l’ una sopra dell' altra 7 Vi rocrebbe la 
scala per osservar le seconde , e le terse , ed una fabbrica 
ben intesa ,.ed ampia. Se dunque Varrone non abbia introdot- 
to nella cura delle api domestiche l' uso delle scale , bisogna 
convenire , ebe parli delle amie Favignanesi , o sia di qnclle 
lunghe tre piedi , ed alte un piede , cioè di quelle , che si 
tengono orisxontali , e non perpendicolari all’ Orizzonte. Inoltre 
Varrone parla di arnie , le quali possano a grado del Custo- 
de restringersi, ed adattarsi al vario bisogno degli sciami ; or 
veggiamo , se nell' amia Pugliese possa farsi questa reslrinoi- 
ne opportuna. Non si può restringere dalla parte superiore , 
perchè il chiusino non può entrare dentro 1' amia , e se vi 
entrasse diminuirebbe i lavi nella parte che dar dee il melo. 
Della parte inferiore poi non si può egualmente restringere ; 
e r noico ipezso da minorarne l'ampiesn , lo somministra la 
sega, se si potesse adopraro nelle amie Pugliesi senza grave 
disordine. Ma nello amie Favignanesi e Leccesi , essendo l due 
eoverchi o chiosini dell' arnia conficcali dentro la stessa , si 
può facilmente restrisigere I' ampiezza , mettendo più io den^ 
tro , o più in fuori i chiusini. RifleUiamo ancora alla raocol- 
la del mele per ischiarìre meglio la quislione ; Eximendorum 
fatonm $ignum rumuia dice Varrone , it opereula alvi , cusi n- 
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mota $mt , dice Tarrone- ...«■« «xtmMÌ9 ( fatai } dice Varrooe , 
quidam dieiuU oporlert nottm patlet laVen , dteimam rtKnquen; 
e ajtgiuoge Fati , exaninUnr , n fua pan nihS luAit 
Ut aut kabet mquinatum , culltUo pmeieeatur. V amia danque 
di Vairone è tale, cbe i lari se no cavino aita raccoHa del me- 
le, non vi ai taglino, die do; dùuiini abbia, e che li apra- 
no nella raccolta dei mele : che m ne taglino nove parti 
de’ favi , e k decima li laici , e de' favi gih cavati , se ne 
seghino col cidlelio le parti di sola cera , e quelle di embrio- 
ni morti , o di cadaveri ripieni , o pure mofTate , o corrotte, 
cbe sono il eomqutnamentum , che mole trovarli ne' favi. Ma 
uiuna di queste cose accade, e accader paolo nella cassa Pa- 
gliose alla raccolta del mele. Non possono cavarsi i favi , ma 
si debbono tagliare : non si acovre l'amia, se non dal lato su- 
periore , ove si trova il mele : non si poò togliere nove par- 
li di favi , e lasciarne una , anzi non si può giungere a' pri- 
mi stecconi , e solo mele si può raccòrrò , non già atiquid 
coinquinatum , come confessar dee il P. Tannoja , che della 
maniera di raccogliere il mele ripete l’ eccelleoia , cd esqui- 
sitesza del mele di Paglia. Tutto poi quanto qui dice Var- 
rone , s' insegna egualmente da Columella , e si applica benis- 
simo , ed avviene nella raccolta del mele all' uso di Favigna- 
na : si aprono le amie avanti , e dietro ; se ne tolgono i fa- 
vi , e dei tolti le parli impure o di sola cera col coltello se- 
gaosi , per raccogliere separatamente il mele. Finalmente chi 
voglia parlare delle arnie Pugliesi osservando il piìt profondo 
silenzio su i stecconi , e loro situazione dentro quelle , sareb- 
be , se non il più sciocco , almeno il più inesatto Scrittore ; 
poiché quelli sono assolutamente necessari per sostenere de' fa- 
vi , che dal propria peso in tanta altezza caderebbero , o ren- 
derebbero almeno , immobile ed intangibile un’ amia , che dee 
capovolgersi spesso , inclinarsi per osservarla nell' interno. Or 
Varrone nulla dice di questi sleccoin ; mi par dunque lecito 
loncbiudere , che nulla seppe dell' arnie Pugliesi. 
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Ma Varronc dÌM opercuh impomutt ahit, l ' impoture aignifica 
aoTrapporre ripete il P. Tannoja : ed io rispondo , che I’ im- 
pontn aignifica aoprapporre , come il hnga» aignifica lunghe ; 
e che come questa parola ai vede in qualche caso destinata a 
significare l' altezza , cosi Varrone ha detto imponuitt , perchè 
non abbiamo nn termine latino, che spieghi razione di co- 
prire r arnia orizzontalo dai lati con maggior esattezza dell tm- 
poaunJ ; poiché tmponttur all’ arnia orizzontale il suo chiusino 
volendola chiudere. La forza'grammaticale di un termine può 
valutarsi tanto agli occhi d'un savio, che rovesci le proposi- 
zioni le piò chiare di no Autore , e tutto il di lui contesto , 
non che il senso comune ? 

Per onor del vero io debbo confessare di non aver com- 
preso l’argomento, che a favore- delle amie Pugliesi deduce 
il P' Tannoja dalle parole di Vairone media alvo , jua iiUroeant 
ape$ , faeiuat foramina parva dexUra , et einistra. 1 forami a de- 
stra , o non possono farsi nella cassa Pugliese , o possono e- 
qnalmeate aver luogo nella Favignanese ; la differenza della 
larghezza in queste due amie è si piccola cosa , (secondo Var- 
rone formata la cassa Favignanese non ve ne sarebbe affatto ) 
che comunque , s' intendano ì furami a dexiera , et liniitra , 
possono aver luogo egualmente in ambedue , o in ninna. A 
me sembra , che Varrone voglia dire , che si faccia piò d'una 
buca per ogni arnia , come il consiglia Columella , una a de- 
stra , r altra a sinistra : queste espressioni , come si sa , so- 
no relative a noi , che ben possiamo distinguere nelle amie 
Favignanesi egualmente , che nelle Pugliesi la parte sinistra 
dalla parte destra. 

Nè a mio parere Virgilio ebbe alcun sentore delle amie 
Pugliesi , e della situazione perpendicolare delle arnie. Il de« 
durre tolto ciò dai versi ; 5i quando eedem auguelam , eervalaquo 
mella , theeaurù rtlinee ; prius kauetat tpartue aquarum ore feve , 
fumotque pnetende lequacee : mi pare ben inconcludente; e dnl>< 
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bio , per non dire essere ana fatica dei tatto inalile. È roro, 
ebe relinirt dalia significa sturare di' sopra, stonacare i vasi 
di olio; che come per la lor forma al di sopra s'intonacano, 
ai di sopra debbonsi starare. Ha il rtìinirc significa per sua 
natura I’ opposto di lenirt , c sia significa disfare ciocché le- 
nendo si era fatto : or come il Unire si può fare da sopra , e 
da' lati , cosi il relinire si paò intendere di sopra , e da' lati. 
Vediamo danqae da qual parte fa lenire Virgilio le sae arnie, 
c sapremo la vera parte donde po^ si stonacavano. fU (amen 
e Ieri rimota cubilia limo unge foven» cimim , et raras luper iujiee 
fronda! , dice Virgilio , quando precetta , che si renda impene- 
trabile alla luco , ed al vento l' interiore delle arnie ; dunque 
ungeransi o'rruni , e non di sopra , e disfacendo il luto , che 
le avea chiuse, cirtum relinebantur , come propriamente accade 
nelle amie Favignanesi. Lascio a' Maestri della Greca Favella 
ad esaminare, se il meeos di Fiorentino debba avere la signi- 
ficazione , che vuol darli il P. Tannoja ; che possa presso i 
Poeti qualche volta significare proeet , io io credo ; che nel 
citato senso lo significhi presso Fiorentino , io no 'I credo , 
perché sicuramente non parla dell' arnia Pugliese , e di amie 
perpendicolari , che furono sconosciute egualmente a' Greci , 
che a' Romani , perché ninno di questi co le descrive , come 
far dovrebbero , se le avessero conosciute , c praticate ; ed 
all'opposto ci hanno descritto le Favignanesi , o le Leccesi , 
che sono simili , ed orizzontali. 

So però io tolgo all' amia Pugliese , con queste riflessio- 
ni , il piccol pregio d' una rimota antichità, convengo coll' Au- 
tore del merito di quest' arnia , e la dichiaro ancor iu utile 
sopra tutte le altre inventate da' moderni. La sua semplicità , 
la facilità dì operarvi senza danno de' favi , o delle api , la 
sua posizione perpendicolare , che porge moltissimi comodi , 
c seconda l' inclinazione naturale delle api , distribuendo con 
ordina i vari prodotti , daranno a quest' amia una preponde- 
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ranz* dacisira per cbiunqne non creda dover praticare gti scia- 
mi artifizialì ed usar/ la irasmigraziooe delle api. Gli fciami 
ariifiiiali noe possono adattarsi nello amie Pugliesi , perchè 
non si possono casate i fasi interi por I' esistenza dcgH stec- 
coni , coi sono incorporati. Per la loro costruzione sono dif- 
liclli a trasportarsi da luogo .a luogo , almeno ognuna di que- 
ste esige un uomo ; mentre delle Favignanesi un uomo ne 
può portare tre , e quattro , ed no animale da soma molto dip- 
piìi. Dirò ancora nn difetto irreparabile di queste arnie , che 
per altro non isfugge alla vista estesa , e penetrante dell'Au- 
tore , cioè le parti de' favi situate tra i due ordini di stecco- 
ni SODO perpetuamente le stesse , nè mai possono rinnovarsi 
nell' arnie ; or chi non sa , che i favi deteriorano col corso 
dei tempo? E possono deteriorare tanto col corso di molti an- 
ni , che siano poi funesta cagione di rovina nell' intiero sciame. 

Ma quando paragono’ I' arnia PngUesc alla Favignanese , 
il metodo di Puglia con quello di Favigoaua parmi di vedere 
a questo rinniti tati' i vantaggi di quello , ed inoltre la faci- 
lità dagli sciami artifiziali , onde se la prevenzione non m’ io- 
ganna , parmi , che ai debbano dichiarare più benemeriti del- 
le api i Favignanwi de' Pugliesi , che mancano del metodo 
degli sciami artifiziali, benché praticano nel resto tutte le di- 
ligenze , ehe si costumano in Favignana in tempo ,■ o modo 
diverso , il che se sia vero , rilevar si potrà dall' esposizione 
ristretta del metodo Pugliese , dall' enumeraziooq de' principali 
vantaggi , che reca , e che farò vedere comuni al metodo Fa- 
vignanesc. 

Radunano' i Pugliesi le loro arnie in un giardino senza 
badare al di loro nomerò , che ampliano quanto più possono, 
perchè dal numero di queste , credono , derivare la loro opu- 
lenza , e di centinaia di arnie riunite in un luogo prendono 
cura nel modo seguente. NeH'entrare della primavera due uo- 
.mini , UDO , che smuministra il fumo , l'altro, che osserva , 
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ed opera al bisogno , TniUno ad nju ad osa latte le amie 
capoTolgeodole : tra queste scelgono le migliori , e mettono 
da porte quelle , che han bisogno di soccorso , e di maggiori 
diligenze, aia per mancanza di alimento , sia per qualche morbo, 

^ 0 insetto, cbe le abbia attaccato ; e di queste prendono quella 
cura , che ricbiedesi. Delle scelle poi , cioè delle sane, e vigo- 
rose , due volte , o tre volte al mese tornano ad osservarne 
gli andamenti da Aprile sino ad Ottobre ; e m trovano morta la 
covala de' favi , sia per gelo , sia per altra cagione , se trova- 
no de'favi muffiti io tutto , o in parte , se attaccati li veggo- 
no dalla tignuola , o da qualche sorcio , la di cui bocca è o- 
diosa alle api , secano i favi infetti , o le loro parti , secondo 
'la circostanza del caso , anche fino al solaio del mele , nel 
quale nò fetazioni nè tignuola possono mai rinvenirsi ; e cer- 
cano di soccorrere coi noli fiilTumigI , e eoo isprazzare di buon 
vino le amie infette. Nel corso della buona stagione , vedendo 
i favi giunti sul piano dove poggia I' amia, sogliono i Pugliesi 
smozzicarne le cere , senza offendere la covata , perchè hanno 
osservato di risvegliarsi con questa smorzicatura delle cere una 
maggiore attivili nelle api. Se veggono esser le api poco attivo, q 
pigro , tentano di richiamarle alla natia energia con de’ suffu- 
migi , ed invigilano eoa molla diligenza contro la tignuola , 
e gli altri iuselti , che sogliono iufetUro , o mangiare il me- 
le e le cere di quelle. Con maggior diligenza attendono ad 
impadronirsi de' nuovi sciami , cbe escono da Maggio h poi, 
di cui per ogni arnia vigorosa sogliono averne due , ma oltre 
questi due sciami non permettono , cbe ne esca altro , e pre- 
vengono questo caso con iscbiaociare nelle reali cune le Regi- 
ne , di cui non fanno alcun conto : uccidono senza pietà gli 
sciami saccheggiatori , se alcuno ve ne sia ; ed il P. Tannoja 
ci fa sapere , cbe diviene saccheggiatore quello sciame , che 
abbooda di molti pecchioni , ed ha podie pecchie ; onde pro- 
pone , che in voce di occiderto , ti potrebbe unire a questo 
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UBO sciame piociola , il qaale rimettendo la proponione tra le 
api operaie , ed i pccebìoni , potrà ricondorrO tatto alla loro 
ordinaria utile occupaxione , dbtogliendole dal saccheggio , 
coi ai danno per la disperazione di redar consumate le pro> 
prie provipioni da' ghiotti pecchioni , e di vedersi inabilitate 
per Io gran numero di questi a rifarle con successo. Dbtioguo- 
no inoltre i Pugliesi i favi di pecchioni da quelli delle api o- 
peraio : ne dà nella prima parte dell' opera degli noi , e de- 
gli altri la figura il P. Tannoja , che pubblica questa scoverta, 
e dalla dbtinziooe di questi due generi di fari ne deriva la 
grande utilità di potersi disfare de' poccioni , strappandone i 
favi ogni dieci , o dodici giorni dopo la uscita de' novelli scia- 
mi , secondo il precetto di Aristotile , che riporla I' eruditissi- 
mo autore. Per far ciò usano di capovolgere le arnie , che han 
prodotto già due novelli sciami , e senza misericordia tagliano 
lutto ciò , che loro si presenta d' avanti fino al primo ordine 
degli stecconi : ninfe, vermi, pecchioni, cera grezza, favi , tutto 
si porta via. Con questa operazione si fanno due cose bnooe; 
s' impedisce un terzo sciame , e si risveglia 1' attività delle api, 
che vedendosi prive di abitazione , e di cera , raddoppiano l' e- 
norgia, con cui sogliono provvedere a' loro bisogni, ed in breve 
tempo rifanno le cere, e spesso ancora nnove fetazioni produeoao, 
di cui i pecchioni si distraggono, tagliando con nn coltello ben 
tagliente i covercbi de' loro favi in modo , che ne vengan por- 
tate via lo testo di' quelli , cioè tagiiando i favi de' pecchioni 
un’ oncia , o sia una linea da' loro coverchi. Si vedranno dopo 
questa operazione le api cavar fuori i cadaveri de' pecchioni , 
raccomodare le secato eellelle per riporvi del melo , della ce- 
ra , e raddoppiar si vedzà la loro naturale attività , onde ben 
presto presenteranno la raccolta delle cere. La raccolta del me- 
le si fa , come in Favignana , quando le api cacciano i pec- 
chioni dalle amie , e la fanno i Pugliesi toglieodo il chiosino 
superiore dell' amia , e tagliando dalla stessa parte i favi, che 
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coQteofono iL mele fin preMO la prima crociera degii stecconi. 
Questo primo taglio suol farsi tra il cadere di Giugno , od i 
primi giorni di Luglio , e si suole replicate in Agosto , o io 
Settembre , o in Ottobre , e sposso io tutti questi mesi con 
direna economia , secondo le vicende della stagione , ed il bi- 
sogno dello api ; poiché generalmente due tagli sogliono farsi 
fino alla fine di Giugno , 1' altro alla fine di Settembre : que- 
sto dee essere più moderato del primo , perchè le api hanno 
minor tempo d' accumulare provvisioni per l’ inverno , e biso- 
gna in ogni taglio regolarsi non solo con k> stalo dell' amia, ma 
con le circostanze, in cui si trova la campagna, che somministrar 
dee le ulteriori provviste al mantenimento delle api. I Pugliesi 
sogliono rinchiudere le loro amia riunite in una rimessa all'en- 
trare dell’ inverno , e poi le cavano fuori «U'arìa aperta all'av- 
vicinarsi della primavera; coll' avvertenza di restringere le bu- 
che d’ ingresso delle arnie , aIBnebé non vi possano penetrare 
i sorci. Qui riflette benissimo il P. Tannoja , che la situazio- 
ne delle arnie nell'inverno doo esser tale, che non vengano dal 
sole tocche , e riscaldalo , perchè si risvegiierebbcfo dal loro 
letargo , e risvegliatesi consumerebbero anticipatamente le lo- 
ro provvisioni , c uscendo dall' amia sarebbero soggette a mille 
pericoli , per cui consiglia di tener le arnie nell' invcroo piut- 
tosto a ' Settentrione , che a Mezzc^iorub , o Levante. Per im- 
pedire , che un terzo sciame esca dalie arnie , che già oc han- 
no dato due , usano i Pugliesi di uccidere nelle loro cellette 
le nascenti api Regine , di cui non si brigano , se non per 
questo solo oggetto , ed asserisce il P. Tannoja dietro le sue 
replicate esperienze, che queste non hanno altro ufficio nell'al- 
vcarc, se noo quello di riunire , e regolare la marcia de' nuo- 
vi sciami. 

Questa è la pratica, con cui i Pugliesi trattano le api, la 
quale illustrata dal P. Tannoja con profonda erudizione dà cer- 
tamente il crollo a tutte le pratiche , che comunemente in va- 
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ri pawi di Europa sianai ioreatate, e tUbiUlo per mi(^iorare 
r iadastria ddle api , e da cai ae darira egli i rantaggi cbe 
U caiaa , ed il aielodo Pagliese baoao ao latti gli altri. Io li 
esporrò breremeote , e dimostrerò ai tempo stesso, cln in gran 
parto SODO comnni al metodo di Farignaoa. 

1. Essendo lo amie Pugliesi sitaste pcrpendiooiarmente , 
preseotano alle api on‘ abilaxione analoga alle loro naturali in- 
clinazioni , e mollo propria per goreraaro questi animaletli. 
Le api hanno l’ istinto d' incominciare dall' alto i loro fcvi , e 
tirmrli giù perpendicolarmente , e di separare i loro prodotti : 
sola cera sì os serra , o dalla cera grezza per prorìsioai nelle 
parli inferiori de’ (ari ; nelle parli medie ripongono la corata; 
nelle superiori il mele. 

ICi sìa permesso di rilettere , che la ailoasione orizzon- 
tale della cassa di Farignana non rieta , cha i fari siano per- 
pwidioolari , anzi così ri si osservano , come ri si osserva an- 
cora la distrìbarione di'vMt prodotti delle api ; le 'cere sono 
ne' favi ameriori : la covata ne' medi ; il mele negli aitimi. 
Confesso , che neH' abboodazua della raoccdta si trova anche 
del mele ne’ bri «K cera , ed anche nelle parti vòle della co- 
rata ; ma ciò dovrà coosiderarsi come un male?, Lo vedremo 
in altro Inogo , doò qoando parleremo della raccolta del mele. 
Se dunque i bri sono perpendicolari nella cassa orlzzoolale , 
e conservasi in queiia ta dislribiirioDe delle cere , deUa cora- 
ta , del mde , non ri è ranlaggio- nella cassa Pugliese sa 
quella di Farignana. La natura , che iasegua aMe api il modo 
da tirare i bri perpendicolari , » distribuirvi i leso prodotti 
neHa cassa Pugliese > b nature stessa - ripeto , ò quella , che 
loro insegna a far lo stesso nella cassa Favignaneso in uu al- 
tro modo ; come ancora , in qualunque Inogo trorìne le api il 
loro ritiro , con perspicacità topica sanno adattare nel modo, 
più convenevole alle droostanze i loro fari V • le loro prori- 
tioni per lo meglio della loro soeieU. PioUosto gli stecconi della 
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c«iM Fagliele necemrì • soiteoer feri fi laaghi , poli«t>bero 
eMer ripuUli cootrart ella miiuni delle api, o saperflai perla 
ragione , che le' api abbaiuloaale a le sletie eoo aai ne an- 
darono in cerca , nè 1’ ack^rariMio. ■ 

■ 2. La aitoazione delle arnie Pagiieii è comoda per osaer- 
> are lo alato degli acianai , e se ri annida la Ugwiota , è fa- 
cile il liberaraele con celerilè ; cosa , che non si può fare nel- 
la cassa oriuonlale. y, ^ , 

Conlesao , che la sitnazione delle casse oriuootali non 
permeilo di osservare da capo a fondo InU' i favi , come ai fa 
nelle amie puglieai , e conleaao ancora , ehe la lignoola ai 
auovre sohito in qaesle , e ri si pnò dare riparo. Il metodo 
perù di Farignaoa rimedia a questi mali , che derivano dalla 
situazione delle cèsse. Ricordiamoci delle forraazione.de’ Rglio- 
liei , delle vizitc replicale , cui si soggettano i nuovi aciarai . , 
e le arate madri : della raccolta del mole a Luglio e a Mo- 
vcBtbre , e vedremo , che per le conUouate diligenze volUn- 
dosi e rivoRandoii le amie, e i loro favi da prinuvera fino 
alT autunno , non si puè fare a meno iR non accorgersi della 
lignuoia ; oltre a ciò ho esposto altrove i segai , da coi rile- 
vano i Favignanesi easersi introdotta la tignuola nell' amia, e 
la maniera facile , con coi I' estirpano. In Favignana non reca 
danno alcuno alle api il maneggiare L loro fari , lecatii nelle 
perii infette , ripulirli , o trasferirli con le api da una cassa 
all' altra. 

3. L''8mia Pugliese è alla a poterai sgravare della cova- 

ta de' pecchioni dopo il secondo sciame uacito. In Favignana 
non solo si sgravano le arnie de' pecchioni dopo I’ uscita de- 
gli sciami , ma ac ne sgravano prima di questi ', ond' è , che 
non couoieono gli sdami saccheggiatori , perchè, niunp sciamo 
può abbondare di pecchioni. ... - ■- c 

4. La detta arata dà il comodo d' impedire i terzi sciami 
ucddondo le Regine nelle loro ceUelln. In Favignana lungi dal- 


r uocidere Je Begioe , le OMscrraao eoa dfligeata , e Mglio- 
0 » rimetlenie setto:, o otto ia un iìgijoiiiio , ' seazs soffrirne 
deano. I Paglieti guardano con iiidifieraaza qnesU mosca re* 
gnantc ( i Favignaoesi la goardano con rispetio. Qoando fosse 
pelò decito esier gnesle inalili, oel formare il figliolino potreb- 
bero i Farignaoesi estirparle nelle cane, o nella prima vitiUi. 

5. Il maritaggio -degli sciami t ad il rinforzo dèlie arnie 
deboli lendeti m Puglia facile, ed esatto ;'io ne convengo. 

6. Essendo le arnie perpendicolari con una rIsIreUa baca, 
sono esenti dal torerebio ealdo , e dall' eccessivo freddo , per- 
chè presentano meno saperfìcie al solo , ed al gelo , da coi i- 
noltrc vengono difese dalle tegolo. In FavigDaoa sr ba lostes-' 
tu vamaggio , perchè ai tengono le arnie l'ano satie altro am- 
malale , e ricoverte di canna , e stoppie , che in quel clima 
sono sufficienti a difenderle dagli eccessi del freddo , e potreb- 
bero facilmeoto difenderle meglio dal sorerefaio calore. 

. 7. Le felazìoai succedono anticipete ' nelle casse Pogliesi 

per la loro situazione. Crederei , che pèr le fetazioiti l'antici- 
pazione De' paesi freddi sia pericolosa piuttosto , che utile ; o 
ne' paesi caldi , come tutte, le fetazioni , quelle delle api sor 
seguono piuttosto il grado di calore , che regna -nell' atmosfe- 
ra , che quello dèlia cassa , ehe per altro sempre dee rorrì- 
spondere a -quello deU* atmosfera , in cui è immorsa , e supe- 
rarlo pe' vivaoti , che contiene , i qoali con la respiracione , 
e con la traspirazione svolgono il calore da' propri corpi , co- 
m' ioiegnano i ■ chimici. 

8. Le amie Pagliosi sono ben’ preservate dall' umido , 
dalia eormaione , da’ sorci , tamarri , e dagl* insetti perchè 
poggiano sa de' tavolieri di legno, o su poggiuoK di fabbrica. 
Poggiano ancor esse su di un moriocinolo le casse di Favi- 
gnana , e se questo fosse inlonacito di mattoni 'inverniciati, 
ollora si , che sarebbero esenti da' vari insetti , che P affliggo- 
no- Avverto a chi volesse &r uso di questi mattoni di farli 
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colorare di nero : le formiobe , ho redato coll' eeperienu , 
ifuggMM il' nero , e non lo pesnoe mù ; benno però la { 

boria di trasportarvi qnaleiie paglia , per passarlo. 

9. Essendo le arnie Pugliesi isolate, possono «sere Tisi- 
tate senta disturbo , il cbe in Farignana non può accadere , 
ed è Terìsaimo , ma H rùnedio è facile. 

10. Le arnie Pugliesi essendo di ferale , o di legno non 
sono esposte al fuoco facilmente , come lo sono quelle di 
paglia , o rincki. 

11. Usandosi da' Pugliesi di rinchiudere in una rimessa , 
o di tener esposte a Tramontana , o a Ponente le arnie n^ 
r inrarno , le api segneodo la naturale loro disposizione dor- 
mono tranquille lutto il tempo che debbono , senza essere mai 
risTegliate dal sole dei bei giorni d' inrerno ; onda non solo 
sono esenti da’ p«ricali , cui andercbbero ineontro nscendo dal- 
T amie in quella stagioiW' , ma non eoasuraano anticipatamente 
le proTÌ$ioni , ed in conseguenza economizzano a Tantaggio del 
custode. Ma questi vantaggi sono piuttosto il prodotto delle ri- j 
flessioni , e delle esperiense del P. Tanocja, cbe usi Jella Pu- 
glia ; ed inoltre in Favi^na non gela mai , ed i campi uel- 

r inverno spesso presentano de’ molti fiori , di coi le api ap- 
profittansi economizzaado a vantaggio del custode. | 

12. In Puglia non vi è bisogno uccidere le api per ap- 
pcoGltarsi del melOj e della cera. Lo stesso accade in Favi- 
gnana- 

13. Quindi in Puglia la api, o gli sciami Thoao dieci , p 
dodici anui. In Favignana JU api non muoiooo mai, perché ci 
rinnovano ogni anno , se non in tutto , in gran parie col me- 
todo de' figiioUpi , cbe divide in due casse le arnie madri di 
una , ed anche in tre diverse casse , se dati' arnia madre se 
ne può cavare un secondo figUuoliao. 

Questo vantaggio non si dò in Puglia , come specialman- 
tc rilevasi dal metodo di meUerc a cera le arnie ; per £sr ciò 


* . 


Dìgifized by Google 


)[ 107 )( 

i Po^iwi portao tu cere , nisfe , cacebìoai sino al solaio del 
mele , Tei qiunte dire pertano ria T oaico mezzo di moltipK- 
ture le api gioTani in un’amia. 

14. Castrandosi Su Peglù le amie al di sopra , resta il- 
lesa la corata, «he non può Mirarsi altrove. In Farignana non 
si castra il mele , se non (juando si reggono le api accinte a 
scacciare i pecchioni dalle amie ; quando cioè mancano nella 
campagM i fiori , e con esso il pabolo fresco delle api , ed 
in consegnenza è quasi cessata la riproduzione; onde il taglio 
dei mele non pregiudica al ringioriaimento delle api; ma-quan- 
do questo danno arrenisse nel Ugito del mele , arrerrebbe in 
Farigoaoa ciò , che arriene in Paglia nel mettere a cera le 
casse, e nella raccolta della cera. 

15. Si rinforzane le amie Pugliesi col non mettere i ter- 
si sciami , che non ri possono impedire nelle amie Favigna- 
nesi , perchè si costuma di conservare le Regine , e non di 
ucciderle io «oUa. I Farignanesi , come dissi , nella rbiu del 
figlielino, procurano di azere iu esso molte Regine, persuasi, 
che tra amiti , la migliore prenderà il comando , e regolerà 
tatto con prospero erento. Da’ figlioiini poi 4 difficile di arere 
un nuoro sciame , die solo ' si ha dalle casse madri qualche 
volta : in questo caso non r* è dubbio , dio non si possa im- 
pedire r escila di un terzo sciame ; però ben di rado accade 
negli anni di grande abbondanza , e di felicità per le api. Ma 
se si volesse impedire , si potrà benissimo nel formare il fi- 
gliolino , con uccidere , e schiacciare le api , e le cellette rea- 
li de’ fari , che rimangono neli’ amia madre con la covala , e 
nella visiU di qnesle rinnovarne la strage. 

16. UMndosi in Puglia dopo l'escita dei secondo sciame 
di mettere a cera le amie col tagliare i fari sino al solaio dei 
mele , il custode delle api ritrova il vantaggio di molta cera, 
perchè oltre queilt , ebe prende io questo tsglio, alla fine della 
stagione rìpranderà la nuova con somma energia accumulala 
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dalle api dopo il primo taglio , che lungi dal diaaDimarle le 
iucoraggisce sommamente al travaglio. I.Favigoaoesi raccolgo- 
no cera quando formano i Ggliolioj, quando li visitano , quan- 
do visitano le arnie madri , é quando tagliano il mele , e la 
cera ne ricavano molto , e l' hanno coslaotementc. Io non ardi- 
sco decidere , se sia maggiore la quantità della cera raccolta col 
metodo di Favignana di quella che si raccoglie io Puglia: con- 
verrà rimettersi all' esperienza , che per me sarebbe decisione, 
se 'fatta fosse dall' incomparabile P. Tannoja. 

, 17, Nel metodo Pugliese soltanto si può avere un mele 
squisito e purissimo , perchè restando nelle parti superiori de' 
favi , è immune da’ cacchioni , da cadaveri , da cere grezze , 
da parli muffite , o macchiate. Ciò è vero ; e si verificherebbe 
a danno de| mele di Favignana , se religiosamente non prati- 
cassero quanto insegna Varrone , Palladio , Columella , cioè di 
secare da' favi di mele tutte le parli impure , macchiale , muf- 
fale , e cavare separatamente , e senza strettoio il mele vergi- 
ne , il mele comune , ed il terzo mele d' inferiore qualità. 

18. Il Mele .di Puglia è sempre il prodotto della prima- 
vera , e dell' autunno corrente , cioè è fresco , e non vecchio , 
come T è quello delle arnie orizzontali. In Favignana , come si 
usa di mantenere sempre il vóto dalla parte poaleriore del- 
l'amia , ivi si rifanno i favi di melo dalle api, ed indi si tol- 
gono ogni anno: il vecchio fu conservalo dalle api nel Febbra- 
io , c così ogni anno si raccoglie mele fresco, ed è certamente 
squisito quello di Favignana , da non cedere a quello di Pu- 
glia , specialmente il mele di Eamarioo che sembra un ginleb- 
lie , o olio di rosa. 

19. Castrandosi il mele al di sopra, non vengono involale 
alle api le cere grezze , che le lervono di cibo, come avviene 
in Favignana. É vero , che nel castrare il mele in Favignana 
si porlan via le cere grezze , ma se questo è un male , è co- 
mune alle arnie Pugliesi, in cui si porlan via parimeoti, qnan- 
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do si melloDo a cera. O che ai tolgano nel tagliare il mele , 
o che ti tolgano nel mellerie a cera , rate lo stetso- 

20. 1 Paglieti non otano di mettere presto il fuoco i favi, 
per estrame il mele , e distingnono il mele vergine da quello 
di seconda estrazione. Questo vantaggio si ha anche in Favi- • 

gnana. 

Non parlo di alcuni particolari vantaggi, che apparterreb- 
bero al metodo Pugliese, paragonato con altri metodi introdotti 
in varie parti di Europa, perchè lungo sarebbe e foori del mio 
proposito un tal discorso. Il savio Lettore vedrà da se il dippiù. 


FINE. 
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